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l. 'Xla Punto è un fegno nella grandezza privo . 

X di parti. 

II. La Lìnea è una grandezza folamente lun- 
ga , Quella o in fe ritorna , o termina in pun- 
ti . E fe tra fuoi punti eliremi ugualmente fi 
dillende. Retta fi dice. 

III. La Superficie è una grandezza lunga fo- 
lo , e larga . O quella altresì ritorna in fe llef- 
fa , o termina in linee . E fe ugualmente fi di^ 
llende tra le fue linee ellreme, dicefi Piana, _ 

IV. L’ JLngolo Piano è la fcambievole in- 
clinazione di due linee , che s’ incontrano in un 
punto « Vertice quel punto ; e Lati dell’ angolo 

A ' fidi- 
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fi dicono le linee . Le quali fe rette fono , l’an- 
golo, fi chiama Rettilineo . 

V. Se una retta linea fa con un’ altra retta 
due angoli uguali , ciafcuno di quelli Retto / c 
delle rette , una dicefi Perpendicolare all’altra . Ma 
fe fa due angoli difuguali , .il maggior del ret- 
to Ottufo ; il minore del retto *Acuto e delle 
due rette linee^ una Obliqua all’ altra fi dice. 

VI. La Figura Piana 'è una piana fuperfi- 

cie per ogni dove terminata da una , o da piii 
linee . • . • ' *. 

VII. Il Cerchio è, una figura piana termina- 
ta da una 'linea curva , alla quale quante rette 
arrivano dal punto intermedio di ella figura, tut- 
te fono tra fe uguali . Il punto intermedio Cr«- 
tro ; Circonferenza la curva ; e Raggi del cer- 
chio fi chiamano le rette uguali , che dal cen- 
tro pervengono alla circonferenza. 

Vili.' Il Diametro del cerchio è una retta 
linea tirata per lo centro , che va da una par- 
te e dall’ altra a finire nella circonferenza , e di-« 
vide il cerchio per metà. Quindi la figura ter- 
minata dal diametro , e dalla metà della circon- 
ferenza dicefi Semìcerxbio . 

IX. La figura terminata da fole linee rette 
fi dice Rettilinea. Trilatera, fe da tre j' Quadrio 
Intera , fe da quattro j Moltilatera , fe da più di 
quattro rette è terminata . 

X. Delle trilatere il Triangolo Equilatero ha 
tutti i lati uguali ; 1’ Ifofcele ne ha uguali due 
foli • lo Scaleno gli ha tutti difuguali . 

XI. Il triangolo in oltre è Rettangolo, fe con- 
tiene un angolo retto • è Ottufangolo , fe ne con- 
tiene 
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Mene uno ottufo ; h , ^Acutangolo ^ fe gli ha tuta 
acuti . ' ‘ 

■XII. Delle quadrilatere poi- il ‘Quadrato è equi- 
latero , e rettangolo ; il Bislungo è rettangolo , 
ma non equilatero ; il Rombo è equilatero / ma 
non rettangolo * il Romboide nè rettangolo è , nè 
equilatero , ha però uguali e i lati , e gli an- 
goli opporti . Fuor di querti ogni altro quadri- 
latero Trapezio fi dice . 

XIII. Le rette linee Parallele fono , 

che porte nel piano, medefimo non vanno mai 
ad incontrarfi , benché fino all’ infinito da tutte 
due le parti fi ertendano. Parallelogrammo quin- , 
di fi chiama il quadrilatero , che ha i lati op- 
porti paralleli. 

i.‘ • ■ ■ 

POSTULATI, 

I. Tra due dati punti tirare una lìnea retta.- 

II. Prolungare una data retta linea in diretto. 

III. Dato il centro , e 1’ intervallo defcrivcrc 

un cerchio . / 

ASSIOMI. 

I. Le grandezze uguali a una ftefla grandez- 
za fono tra fe uguali . • E la maggiore , o mi- 
nore di una delle uguali è altrettanto maggiore, 
o minore dell’ altra . 

II. Se a grandezze uguali fi aggiungano altre 

uguali , fi avranno tu^ti uguali . Diluguali però 
fi avranno , fe le uguali alle difuguali fi aggiun- 
gano. ^ - 

* A a III. 
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III. Se da grandezze uguali fi tolgano altre 
uguali , le rimanenti faranno uguali , Ma difu» 
guali faranno , fe le uguali dalle difuguali fi^tol- 
gano . 

IV. Le grandezze doppie di una grandezza 
medefima fono tra fe uguali , e le triple così, 
e le quadruple , e )e altre moltiplici qualunque 
dello ftcflb grado. 

V. Uguali tra fe parimente fono le metà di 
una ftclTa grandezza, le parti terze, le quarte , 
feguentemente le altre qualunque del grado me- 
defjmo . 

VI. Il tutto è maggiore d’ogni fua parte. Ed 
è uguale a tutte le parti fue infieme prefe. 

VII. Due rette linee non racchiudono fpazio. 

Vili. Le grandezze , che fi combaciano , tra 

fe fono uguali: 

IX. Ed uguali tra fe fono tutti gli angoli 
retti . ’ , , , 

• Gli angoli fi dinotano colle lettere al vertice. 
Quando però a un punto fieffo efifiono più angoli^ 
fi dinota eiafeum con tre lettere , delle quali Phun 
' termedia è quella al vertice , le altre due fono le 
deferitte agli eflremi de' lati. 

PROPOSIZIONE I. 

Sopra una data retta linea terminata cofiituire 
un triangolo equilatero . 

Tav.I. Sia la retta AB ,'fu la quale far fi debba uh 
Fig.l, triangolo equilatero. 

Col centro A , è intervallo AB fi deferiva il 
cerchio BCD : col centro B , e intervallo BA 

• fi de» 
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fi deferiva T altro ACE {poji.^-)‘, e ^dal puntò 
C , nel quale fi fegano le circonferenze , fi tiri - 
fino 'ad A la retta CA , fino a B la retta CB 
(pojl.i.). Il triangolo ACB farà il richiedo. 

Imperocché, effendo A centro del cerchio BCD, 
farà il raggiò AC uguale ad AB • ed elfendo B 
centro del cerchio ACE , farà il raggio BC u- 
guale a BA [def.j.). Dunque alla retta AB 
è "uguale così ACj come BC . Or le grandezze 
uguali alla medefima fono ira fe uguali . Sicché 
AC è uguale a BC . Quindi le tre rette CA , 
AB , BC tra fe fono uguali . E quindi il trian- 
golo ACB coftituito fu la data AB è equilate- 
ro (def.io.),' 

PROPOSIZIONE^^n. 


un dato punto porre una alinea ugua- 
le a una retta data . ^ 

> Sia il punto A , al quale por Ir debba una Ftg,%* 
retta uguale alla data BC, 

Si tiri da A a B la retta AB (/7^. i. ); fo* 
pra‘ quella fi coftitùifea il triangolo equilàtero 
ADB (pròpri-)’, i Iati DA, DB fi prolunghi- 
no in diretto verfo E , F ( pojl* 2. ) ; col centro 
B, e intervallo BC fi deferiva il cerchio CGH* 
c col centro D , c intervallo DG fi deferiva l’al- 
tro GIK {peft-S')' retta AI farà la ri-* 
chieda . 

Imperocché effendo D centro del cerchio GIK, 
farà la retta DI uguale a DG (def.y,). E di 
quede la parte DA è uguale a DB {def, io.)* 

Sicché la rimanente AI farà uguale alla rima- 

A 3 ’ nente 
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nente BG ( af. ) . Ma effendo B centro del 
cerchio CGH ,* la retta BC è uguale alla ftefla 
> BG . Dunque la retta AI è uguale alla data BC 

K 

PROPOSIZIONE III. 

Date due rette difugùali togliere dalla maggio^ 
re una parte uguale alla minore, 

Fig.^. Sia la maggiore AB , dalla quale toglier ,fi 
debba una parte uguale alla minore C . 

Pongafi al punto A la retta AD uguale a C 
2 . ); e col centro A, e intervallo AD fi 
deferiva il cerchio DEF • La retta 

AE farà la richieda . 

Imperocché eifendo A centro del cerchio DEF, 
farà AD uguale ad AE (def.y.). Ma fi è po- 
lla la delfa AD uguale a C . Dunque la parte 
AE è uguale alla data C (af. 1 .) , 

PROPOSIZIONE IV. 

Se due triangoli abbiano uguali un lato ad un», 
r altro alP altro, e gli angoli contenuti da que' lati ^ 
avranno uguali le bafi , le aree ^ e i rimanenti an- 
goli , che q lati uguali fi oppongono , 

Fig./{.. I triangoli ABC, DEF abbiano uguale il la- 
‘to AB a DE, l’altro AC a DF , e 1’ angolo 
A a D ; avranno uguali le bafi BC , EF , de 
aree ABC , DEF , gli angoli B , E opporti a’ 
lati uguali AC , DF , e gli angoli C , F oppo- 
rti agli altri uguali AB , DE . 

Perciocché le fi concepifca.il triangolo ABC 

porli 
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porfi fui triangolo' DEF , tal che il vertice A 
cada in D, e il lato AB in -DE : caderà anco* 
ra il punto B in £ per F uguaglianza de’ lati . 

AB, DE; il lato AC in DF per T uguaglian- 
za degli angoli A , D ; e ’l punto C in F per 
r uguaglianza de’ lati AC , DF . Ma cadendo gli 
eftremi B , C fopra gli eftrcmi E , F ; fopra la 
bafe EF cader dovrà la bafe BC; altrimenti fc 
al di fuori quella cadefle , due rette chiudereb- 
bono fpazio [af.j.). Anderanno pertanto a com- 
baciarfi e le bali BC , EF ; e le aree ABC , 

DEF, e gli angoli B, E non meno che gli al- 
tri C , F . Or le grahdezze , che fi combaciano, 
fono ugAali. Qqe’ triangoli adunque avranno u- 
guali le bali , le aree , e gli angoli fu le bafi , 
che fono incontro a* lati uguali . 

PROPOSIZIONE V. 

I 

De triangoli ifofceli gli angoli alla bafe fono 
uguali^ e prolungati i lati agitali faranno ancora 
uguali gli' angoli fotta la' bafe . ' • ^ 

Sia il triangolo .ifofccle ABC c di eflb i la- FfS'S* 
ti uguali’ AB, AC fi eftcodano in diretto verfo 
D , £ . Uguali faranno e gli angoli fu la bafe 
ABC , ACB , e quei di fotte DBC , ECB . 

Imperocché prefo in BD un punto qualunque 
F, e tolta dalla maggiore AE la parte AG u- 
guale ad AF » fi conducano le rette 

CF, BG. E poiché i triangoli ACF-, ABG 
hanno il lato AF uguale ad AG , 1* altro AC 
ad AB , e l’ angolo A comuné ; avranno uguali 
le bafi FC, GB,, gli angoli ACF, ABG , gli 

A 4 al- 
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altri AFC, AGB (pr.4. ). Ma cffendo la retta 
AF itguale ad 'AG , e di quelle la parte AB 
* uguale ad AC.-; la rimanente FB farà uguale 
alla rimanente GC (af.^.). Poiché dunque i 
triangoli FBC , GCB hanno uguali i lati FB , 
GC , gli altri FC , GB , e gli angoli BFC , 
CGB; avranno uguali- e gli angoli FBC,GCB, 
e. gli altri FCB, GBC (/>r. 4. ). Quelli però fo- 
no parti degli angoli dimollrati uguali ACF , 
ABC. Se pertanto fi- tolgano, relleranno uguali 
gli angoli ACB,. ABC (af.^.). Ed uguali fi 
lon dimollrati- gli altri GCB, FBC . Siccnè nel 
triangolo ifofcclè fono uguali e gli angoli alla 
bafe , e quei , che fotto là bafe fi hanno dal 
prolungarne i lati uguali . > / . ' 

PROPOSIZIONE VI. 

d'e un triangolo ha due angoli ugual ! , avrà 
uguali i lati y che a quelli Ji oppongono, 

Fig, 6 . Nel triangolo ABC ha T angolo, ACB uguale 
a B . Se i lati oppolli AB , AC non faranno 
qguali, un di efli farà 'maggiore . Pongafi mag- 
giore AB, e toltane la parte BD uguale. a CA 
(/>r. 3. ), li tiri la retta DC . 

Perchè dunque i triangoli BDC , CAB han- 
no il lato BD uguale a CA , il lato BC co- 
mune , e -l’ angolo B uguale ad ACB ; avranno 
le aree BDC CAB tra fc uguali ( pr. 4. } . Ma 
l’area BDC è parte di CAB. Sicché la parte 
uguaglierà il tutto:, la qual cofa ripugnando , ri- 
pugna , che AB ha maggiore di AC . Per la 
ftelfa ragione ripugna , che ha minore . Dunque 

nel 
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nel triangolo ABC i lari AB, AC oppoftiagli 
angoli uguali faranno tra fe uguali. 


PROPOSIZIONE VII. 

A 

Da termini di una retta , tirate dite rette , che ■ 

incontrino in un punto , tirar non fi potranno 
verfo la parte medefima due altre rette y che' s in- 
contrino in un punto divir/o , e fieno uguali ciaf- 
cuna a ciafcuna già tirata dal medefimo termine . 

Si congiungano in C le rette AC , BG tira- 
te dagli cftrcmi A f B della retta AB . Se dà 
quelli verfo la fteffa parte a qualunque altro 
punto tifar fi potranno due altre rette ciafcuna 
uguale a ciafcuna di quelle , pongafi al punto ' 

D arrivare AD uguale ad AC , BD a BC , é 
fi conduca la CD . 

Poiché dunque per T uguaglianza de’ lati AC, 

AD il triangolo A CD è ifofcele , fai^ l’angolo 
ACD uguale ad ADC -{pr, 5 .) . Ma 1’ angolo 
BDC tutto' è maggiore di ADC fua parte. Sic- 
ché è ancor maggiore deU’angolo ACD (af.i.). 

E quello é maggiore déll’angolo BCD ( af. 6. ) . 

Dunque 1’ angolo BDC è molto maggiore di 
BCD . Eflendo però ifofcele il triangolo |BDC per 
r uguaglianza de’ lati BD , BC , l’ angolo BDC 
è uguale a BCD (pr. 5 .). Laonde gli angoli 
BDC, BCD fono uguali infieme , e difuguali . \ • 

Or ciò ripugna . Ripugna pertanto , che a un • 
punto diverfo da C polTano per la parte ftelTa 
tirarfi due rette , una da A uguale ad AC , ed 
una da B uguale a BC. 

PRO- 
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I 

• ' PROPOSIZIONE Vili. 

Se due trùmgolL abbiano uguali un- lato ad uno^ 
r altro aie altro , e la bafe alla bafe , uguali <*- 
vranno gli angoli compre/i da' lati uguali. 

Fig,S. De’ triangoli ABC , DE F fia il lato AB ugna- • 
le a DE ^ AC a DF , e la bafe BC ad EF . 

Sarà r angolo A uguale, a D . 

Imperocché fe fi concepifea il triangolo ABC 
adattarfi fu 1’ altro DEF , in guifa che cada l’e- 
ftremo B in E , ,e la bafe BC in EF ; per 
l’uguaglianza di quelle caderà parimente Tefire* 
mo C in F , Or fe i lati BA , CA non cadef- , 

■ fero fopra ED, FD , raa fuori , come in EG , 

FG ; da* termini ftelli della retta EF condur fin 
potrebbono due rette , una BA , o EG uguale 
ad ED , ed una CA , o FG uguale, ad FD , il 
che è alTurdo ( pr. 7. ) . Caderà adunque B A in 
ED , CA in FD , e gli angoli A D tra fe 
converranno . Uguali però fono le grandezze, che 
fi combaciano. Sicché gli angoli A, D faranno * 
uguali . 

PROPOSIZIONE IX. 

Dividere per metà un dato angola rettilineo, 

Fig.o. Sia r Angolo BAC , che fi debba per metà 
dividere. 

Prefo ad arbitrio in AB un punto D * tolta • 
indi dalla maggiore AC la parte A£ uguale ad 
AD (pr. 3. ); e tirata la DE ; fopra effa fi 
cofiituifea il triangolo equilatero DFE (p. !.}• 

Si 
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Si tiri AF ; e quella fegherà per mezzo V an- , ^ 

golo BAC . ^ ^ 

Imperocché effendo ne’ triangoli ADF , AEF 
il lato AD uguale ad AF , il lato- AF comu- 
ne , e la' bafe DF uguale ad EF ; gli angoli 
DAF, EAF effer dovranno tra fe uguali (pr. 8 .)* 

' • I 

PROPOSIZIONE X. 

Data una retta lìnea términata fegarla per metà. 

Sia la retta AB-, la quale debbafl per metà Ftg.io. 

dividere. ^ • 

Fatto fopra effa il triangolo equilatera ACB 
( pr. I. ) i fi divida per metà 1’ angolo ACB . 
colla retta CD { pr. 9 .), Quella in D fegherà 
p^ mezzo la data AB.- 

Perciocché effendo ne’ triangoli CAD , CBD 
il lato CA uguale a CB, l’altro CD comune, 
e l’angolo ACD uguale a BCD ; effer dovrà la 
bafe AD uguale a BD (pr. 4 . ). 

PROPOSIZIONE XI. 

Sopra una data retta lìnea da un punto in ef- 
fa dato innalzare una^ perpendicolare . . * f 

Nella retta AB fia il punto C , dal quale in- 
nalzar fi debba Una. perpendicolare su la ileffa 
AB. . 

Prefo in AC un punto qualunque D; e tol- 
ta da CB la parte CE uguale a CD (/>>■• 
fi deferiva fopra DE il triangolo equilatero DFE 
{pr.i.). Se da C ad F fi conduca la retta CF, 
quella farà perpendicolare ad AB. ^ 

Peroc* 
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Perocché i triangoli CDF , CEF avendo il 
lato CD uguale a CE, il lato CF comune, e 
la bafe DF uguale ad EF • avranno uguali gli 
angoli FCD,'FCE (pr. 8.). Ma la retta, che 
con un* altra fa due angoli uguali , è a quella 
perpendicolare ( def. j. Dunque la retta CF 
è perpendicolare ad AB . 

PROPOSIZIONE XII. 

' Da un dato punto fublimv abbaffare una per» 
pendìcolare [opra una retta data . 

II. Su la retta AB dal -punto C menar fi debba 
una perpendicolare. 

Prefo fotto AB un altro pùnto D ad arbi- 
trio ; e defcritto col centro C , e intervallo CD 
il cerchio- EDF (po/?. 3. ); fi leghi la retta E F 
per metà in G ( pr. io.). Se da C a G fi ti- 
ri la retta CG , fi avrà la perpendicolare richiefta. 

Imperocché condotti i raggi CE , CF , ne* 
triangoli GEC , GFC farà il lato GE uguale a 
GF, il lato GC comune, e la bafe CE^ uguale 
a CF ( def. 7. ) ; onde farà ancora 1 * angolo 
CGE uguale a CGF ( pr. 8. ) . La retta pe- 
jrò, che fa con un* altra, due angoli uguali , è 
perpendicolare a quella (def.$.). Sicché la ret- 
ta CG farà ad AB perpendicolare. 

PROPOSIZIONE XIII. 

< 

Se una retta fa con. uri altra due angoli , gli 
farà 0 retti ^ 0 uguali a due retti, 

13. La retta AB con l’altra CD faccia in B due 

angoli 
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angoli ABC , ABD . Se quefti fono uguali , 
faranno retti ( ) • Se fono difuguali , fu 

• la CD s’alzi da B la perpendicolare BE (/>r. 1 1 .). ■ ^ 

. E poiché l’angolo EBD uguaglia i due EBA, ^ ^ 

ABD ( af, 6 , ) , aggiunto 1 ’ altro EBC , i due 
EBC, EBD uguaglieranno'! tre EBC, EBA, 

' ABD , ( ) . Poiché in oltre l’angolo ABC 

ugu.iglia i due EBC , EBA , aggiunto 1 ’ altro 
ABD, i> due ABC , ABD uguaglieranno i me- 
defimi tre EBC , EBA , ABD . Ma le gran- 
dezze uguali alla medefìma fono tra se uguali . 
Sicché i due angoli ABC , ABD faranno ugua- 
li a i due EBC , EBD . Quelli però fono ret- 
ti ( def. 5.) . Quelli adunque uguaglieranno due 
retti . -, 


PROPOSIZIONE XIV. 

• • 

Se due rette tirate dallo Jleffo punto di ur^ aU 
tra retta per le parti contrarie facciano con quefta 
due angoli uguali a due retti , giaceranno in di* 
retto • 

Dai punto A della retta AB tirate le rette Fig. 14.' 
AC , AD* fi abbiano gli angoli BAC , BAD 
uguali a dae retti . Se la retta AC-- non farà 
in diretto con AD , pongali in diretto efìftere . 
con AE . 

Farà pertanto la retta BA coll’ altra CAE 
gli angoli BAC , BAE uguali a due retti (pr. 

13.). E a due retti fono' altresì uguali gli an- 
goli BAC , BAD . Sicché gli angoli BAC , 

BAE faranno uguali agli altri BAC , BAD 
(4/1.). Quindi tolto il comiuie BAC , refte- 
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rà r angolo BAE uguale a 'BAD (af.^.) ‘ la 
parte cioè al tutto , il che ripugna { af.6.). E 
il medefimo aflurdo fieguc , fe la CA pongali . 
in diretto con qualunque altra retta , fuorché 
.con AD. ' Per la qual cofa le rette CA, AD 
giaceranno in 'diretto . 

PROPOSIZIONE XV. 

Se due rette fi fegano , faranno uguali gli an^ 
goli , che al vertice fi oppongono . 

Si leghino in A le rette BC , DE . Saran- 
no uguali e gli angoli BAD , EAC , e gli al- 
tri BAE , DAC tra se ai vertice opporti . 

Imperocché elTendo uguali' a due retti cosi gli 
angoli BAD , DAC , che la retta DA fa con 
BC J come gli altri EAC , DAC , che fa la 
retta CA con DE (/»r. 13. ) : faranno gli an- 
goli BAD, DAC uguali agli altri EAC , DAC 
(4/. I.). Laonde tolto» il comune DAC, ri- 
marrà r angolo BAD uguale ad EAC (4/. 3.). 

£ nella rterta maniera fi dimortrano qguali gli 
. ' angoli BAE , DAC . 

Corollario . Quindi è chiaro, che fe due , o 
pih rette fi leghino, nel punto della fazione fa- 
ranno gli angoli uguali a quattro retti . 

PROPOSIZIONE XVI. 

Se di un triangolo' fi prolunghi un lato ^ P an-- 
gelo -, che fi avrà al di fuori , farà maggiore di 
ciafeuno degf interni , ed oppofli . 

Fig> 16 • Del triangolo ABC (i prolunghi il Iato BC 

‘ • in P, 
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in ’P . ' L* angolo efterno ACD farà maggiore 
come deir interno ed oppofto A, così di 

Imperocché fi divida per metà il lato AC 
in E (pr. IO. ) * fi conduca la BEF • e fatta 
la EF uguale a BE (pr. 3. ),'fi tiri la retta 
CF. E poiché i triangoli E AB , ECF hanno 
uguali i lati E A , EC , gli altri EB , EF , e 
gli angoli al vertice AEB , CEF (py. iS.)i 
avranno uguali gli angoli A ed ECF (pr. 4. )• 

Ma l’angolo ACD é maggiore di ECF fua par- 
te Dunque é ancor maggiore di A ’ 

(af.i.). Nella fiefla maniera, eftefo il lato 7* 
AC in G , fi dimoftra l’angolo BCG maggiore 
di B . Di B ^adunque é altresì maggio’j^l^aj^olo 
ACD , che uguaglia l’ oppofto al verna BCG . 

f • 

PROPOSIZIONE XVII. ^ 


Due angoli di un triangolo fono minori di due 
tetti . 

Sia il triangolo ABC. Saranno minori 
due retti i due angoli B ed ACB .' 

Perocché fi prolunghi il lato BC in p ». E 
poiché 1’ angolo B é minore dell’ efterno ACD 
aggiunto l’angolo ACB , faranno B 
ed ACB minori di ACD ed ACB ( af. 1. ) . 
Quelli però uguagliano due retti (p. 13. ) •• Quel- 
li adunque di due retti faranilo minori . • 

ì 

PROPOSIZIONE XVIII. ^ ^ 


Ne’ triangoli l* angolo oppojìo 
è maggiore , 

é — 

• .*' i 


at tato maggiore 

lì 
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Il triàngolo ABC abbia il lato AC maggio^ 
re^i AB. Avrà l’angolo ABC maggiore di C. 

Perciocché tolta da AC la parte AD uguale 
ad AB*(/>f.3.) ; c condotta la BD ; farà nel 
triangolo ifofcele ABD l’angolo A BD uguale 
ad A DB (pK. 5.). Or r angolo ADB , come 
efterncK del triangolo BCD , è; maggiore di G 
{pr.i^.). Pertanto anche l’angolo ABD farà 
maggiore di C {af. i.) . E l’angolo ABC è 
maggiore di ABD (af.6.). Sicché lo fìelTo , 

ABC farà molto maggiore di C. 

/ 

PROPOSIZIONE XIX. 

Ne* triangoli il lato oppofio all’ angolo maggio^ 
re è- maggiore . 

Fig.20, Abbia il triangolo ABC l’angolo B maggio- 
re di C . Avrà il lato AC maggiore di AB . 

. Altrimenti fe AC , folfe uguale ad AB ; fa- 
rebbe r angolo B uguale a C (pr. 5.). E fe 
di AB folle minore; l’angolo B farebbe minor 
di C (/ir. 18. ). Perché dunque l’uno, e l’al- 
tro ripugna > farà AC maggiore di AB . 

PROPOSIZIONE XX.* 

Di ogni triangolo due lati injìepte fono maggio- 
. ri del terxp. 

Fig.ll» Sia il triangolo ABC . Se di elfo i lati AB, 

AC infieme fi prendano , faranno maggiori di BG 

Imperocché prolungata la retta BA verfo D* ’ - 
e fatta AD uguale ad AC (pr. 3.); fe fi tiri 
^ la DC , nel triangolo ifofcele ADC farà 1 * an- 
golo 

■ f ■; 
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golo D uguale ad ACD (pr. 5. ) . Or T ango- 
lo BCD è maggiore di ACD (/if.6. ). Sicché 
lo fteflb BCD farà ancpr maggiore di D 
Quindi nel triangolo DBC il lato BD , cóme 
porto incontro all’ angolo maggiore . , farà mag- 
giore di BC ( pr. 19.). Ma per T uguaglianp 
delle rette AD , AC il lato BD uguaglia i ^e 
BAj AC. Querti- adunque prefi infieme fono 
maggiori di BC . • 

PROPOSIZIONE XXL 

Se due rette tirate dentro un triangolo dagli e» 

/It emi di un lato x’ incontrino in un punto , faran^ 
no minori de' lati rimanenti / conterranno però u^ 
angolo maggiorei 

^ Dentro il triangolo tABC da B e C fi -tiri- Tig/izi 
no le rette BD, CD. Querté faranno ' minori 
de’ lati AB , AC ; ma comprenderanno l’angolo^ 

BDC maggiore di A . • 

Imperocché, fe dirtendafi'la BD fino ad E , 
farà’ nel triangolo EDC il lato DC minore de’ 
due ED, EC (pr. 20. ). Aggiunta pertanto la 
DB , faranno DB , DC minori di EB , EC 
( af. 2. ) . Or poiché nel triangolp ABE il lato 
EB é minore de’ due - AB , AE ; aggiunta la • 

EC, faranno le ftefle EB, EC minori di AB, 

AC . Dunque le prime DB , DC fono molto 
minori di AB, AC. , ' 

L’angolo BDC al contrario, come fuori del 
triangolo EDC, è maggiore di DEC {pr.16.). 

E querto , come fuori del triangolo ABE , è 
maggiore di A . Sicché l’angolo BDC é molto ' 
maggiore di A. B PRO- 

1 
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t>RÓPOSIZIONB xxir. 

• ' ' 

Vi tre^ daté rette^ delle quali due qualunque tn» 
fteme fieno maggiori ' della rimanente^ cojììtuìre un 
triangolo . 

Pig,l2t 'Sieno tali rette A , 'B , C ; e far fi debba, un 
triangolo , che abbia .ciafcun lato uguale a eia* 
feuna di effe, 

Pongafi una retta- DM ; da quefta fi tolga 
DE uguale 'ad A', EF a B, FG 'a C(pr.^.)^ 
co’ centri E , F , ed intervalli ED , FG fi de- 
ferivano i' cerchi DHI, GHL e dal 

punto H , ove fi fegano le circonferenze , ad E 
ed F fi conducano Ijg rette HE \ HF . Il trian- 
golo HEF farà il richiefto . ' 

Imperocché effendo uguale ad' ED come la 
retta A, così il raggio É H ( 7. ) ; farà EH 
uguale ad, A (af.i.) i Ed effendo uguale ad FG 
come la retta C, così il raggio FH • farà FH 
uguale a C , Poiché dunque EF è uguale a B, 
ciafeun lato del triangolo HEF farà uguale a 
ciafeuna delle rette date ^ 

i 

PROPOSIZIONE XXIIL 

r 




x^d un dato punto di una retta data cejlituire 
un angolo- uguale a un dato angolo httilineo . 

Al punto A della retta AB far fi debba un 
angolo uguale a C . 

Tra i lati dell’angolo C tirata la DE , delle 
tre rette CD , CE , DE fi faccia un triangolo, 
che abbia uguale il lato AF a CD,AGaCE, 
^ * FG 
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FG a DE (pr.zi .) . L’angolo A farà il richìeft®. 

Perocché ne’, triangoli AFG., QDE effendo 
uguali i latl^F, CD, gli altri AG , CE , e 
le bafi FG^DE ; farà l’angolo A uguale a C 

. PROPOSIZIONE XXIV. 

Se in due triangoli fia un lato uguale ad uno^ 

V altro alP altro ^ e degli angoli comprefi da lati 
fiejji uno fia maggiore j maggiore farà la bafe ^ che 
•s quello fia incontro . . ' ^ 

Ne’ triangoli ABC , DEF fia il lato AB 2-5 
uguale A DE , AC a D,F , e l’ angolo A mag- 
giore di EDF • farà la Kafe BC maggiore di EF. 

1 Perciocché fatto al punito D della retta DE 
r angolo. EDG uguale ad A {pr.Z'^.)', e prefa 
la DG uguale ad AC {pr*^>)‘, fi tirino le ret- 
• te EG , FG . Ed effendo ad AC uguale cosi 
DF , come DG ; nel triangolo DFG faranno 
tra fe uguali e i lati DF , DG {af.i.), egli 
angoli DFG, DGF (j>r. 5.). Or l’angolo E FG 
è maggiore di DFG [af.6-)> Dunque è ancor 
maggiore di DGF (af.i.). Quello però è mag- 
giore di EGF [af.6.) . Sicché l’angolo EFG 'è 
molto maggiore di EGF • n quindi nel triangolo 
EFG il lato EG farà maggióre dì E¥ (pr.ip.) . 

Ma poiché ne’ triangoli ABC , DEG fono uguali 
i lati Ab , DE , gli altri AC , DG , c gli an- 
goli A , EDG * farà la bafe BC uguale ad EG 
( pr. 4. ) . Siccome EG adunque , così la bafe BC 
farà maggiore di EF(tf/i.). 


‘ B i 


PRO- 


IO Della Cedmetrta Plana 

PROPOSIZIONE XXV. 

Se in due tri angeli fi a un lato uguale ad una^ 
r altro air altro , e delle baft una fìa,^ maggiore ^ 
f angolo, che 'a quella fla incontro , fard Maggiore, 
^ig.%6, ■ Ne’ triangoli ABC , DEF fia il lato AB ugua- 
le a DE , AC a DF , e la bafe BC maggiore 
di EF . Sarà l* angolo A maggiore di D . 

Altrimenti fe A foffe uguale a D , la bafe BC 
farebbe uguale ad EF (/?r.4. ) E fe fofle minore, 
farebbe BC minpre di EF [pr.^i^.). Perchè dunque 
r uno e r altro ripugna , farà l’angolo A magoiore 
i D. 

PROPOSIZIONE XXVI. 

r ' ' 

t. 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad 
tino , r altro alC* altro , ed uguali o i lati inter- 
' tned/ , 0 due degli oppojli agli angoli uguali ^ 
avranno uguali e i rimanenti angoli -, e i lati ri- 
manenti, che agli angoli uguali fanno incontro. 

J*/V27 ^ triangoli ABC , DEF abbiano uguali gli 

angoli B , E , gli altri C , EFD , e in primo 
luogo i lati interm’edj BC , EF . Avranno uguali 
gli angoli A, EDF , i lati AC, DF , gli aU 
tri AB , DE . • - 

Imperocché fe quelli fieno ’difuguali , un di 
effi farà maggiore . Sia DE , e toltane la parte 
EG uguale a BA (/»>'. ) , fi conduca la GF . 

Ne’ triangoli BAC , EGF adunque per l’ugua- 
glianza de’ lati BA , EG , degli altri BC, EF, 
c degli angoli B , E farà l’angolo C uguale ad 
EFG(pr^.j, lo lleflq C è uguale ad EFD. 

SÌQ** 
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Sicché Tangòlo EFG farà uguale ad EFD ( af.i .) , 

L. a qual cofa ripugnando ( af. 6. ) , fiegue che 2 
lati BA , ED non Ceno difuguali . Quind^ fono 
uguali . E quindi avendo i triangoli BAC , EDF 

il lato BA uguale ad ED, l’altro BC ad EF^ -i . 
c l’angolo B ad E * avranno uguali gli angoli 
A, EDF, e i lati AC, DF 

Que’ triangoli ora abbiano uguali i lati BA, 

ED pofti incontro agli angoli uguali C , EFD. 

E‘ fe difuguali Ceno i lati BC, EF, undiéfli' 
farà maggiore . Sia EF , c toltane la parte EH 
uguale a BC , C tiri la DH . Pertanto ne* trian- 
goli BAC , EDH cflcndo uguali i lati BA , ED, 
gli altri BC,', EH , c gli angoli B , E ; farà 
l’angolo C uguale ad EHD(pr. 4 . ), Lo CelTo 
C però è uguale ad EFD . Dunque 1’ angolo 
EHD* fuori del triangolo DFH farà uguale ali* 
oppilo interno EFD [af.i.). Ma ciò ripugna 
{pr,i6.). Sicché i lati BC , EF non faranno 
difuguali. Sono dunque uguali. Laonde avendo 
i triangoli BAC ,’ EDF il lato BA uguale ad 
ED, r altro BC ad EF , e l’angolo B ad E* 
avranno uguali e gli angoli A, EDF,, e i lati 

AC, DF (pr. 4 . ). 

« ì. PROPOSIZIONE xxvir. 

Le rette y tra le quali cadendo ur^ altra retta fa 
uguali gli angoli alterni ^ fono parallele» 

Tra le rotte’ AB, CD cada EF ^ c faccia gli Tav.II. 
angoli alterni. AEF, EFD tra fe uguali. Pa- Fìg.u 
rallele faranno le rette AB , CD . 

Altrimeoti prolungate anderebbono ad incon- 

B 3 trar* 
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trarfi . S’ incontrino in G . E l’angolo AEF fuo- 
ri del triangolo GEF farà maggiore dell’oppofto 
interno EFG (pr.ió,)» Gli è però uguale . Poi- * 
chè ' dunque ciò è alTurdo , le rette AB , CD 
faranno parallele (z/e/. 13. )-. 

' t- 

PROPOSIZIONE'XXVIII. . 

Parallele fono le rette, tra le quali cadendo urP 
altra fa 0 P angolo ejlemo uguale alP interno .oppo^ 
fio dalla parte JieJfd , 0 gP interni dalla fteffa par- 
te uguali 'a due retti , -s 

Tav.II. Cada la retta EG tra le due' AB , CD, c 
P^ig‘ 2 > faccia 1 ’ efterno angolo ’EFB uguale all’ interno 
òppofto dalla medefimà parte FGD ; o vero gli 
angoli interni dalla parte medefimà BFG, FGD 
uguali a due retti . Le due AB , CD faranno 
parallele. 

Imperocché nel- primo cafo effendo all’angolo 
EFB uguale còsi l’interno FGD, come l’oppo- 
fto al vertice AFG (pr. 15. )* farà l’angolo AFG 
uguale aU’alterno FGD (af.i.). Onde la retta 
AB farà parallela a CD (pr.iy.). 

E nell’ altro effendo uguali a due retti così 
gli- angoli AFG , BFG ( pr. 13. ) » come gli altri 
BFG y FGD; faranno i due ÀFG,BFG ugu#i 
a i due BFG, FGD (af. i.) , Tolto adunque il 
comune BFG refterà 1 ’ angolo AFG uguale all* 
alterno FGD ( tf/. 3. ) ; onde farà la retta AB pa- 
rallela, a CD (pr. 27. )- 

CoROL. Quindi parallele non forno (e rette , fra 
le quali cadendo un’ altra fa gli angoli interni 
dalla parte fteffa minori di due retti ; altrimenti 

a due 
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a due retti 'far gli dovrebbe uguali , fe quelle 
foflero parallele. 

Ciò eflendo, tali rette verfo qualche parte di- 
ftefe incontrar certamente fi^ dovranno. Diften* 
dendofi però verfo la parte^ degli angoli maggiori 
di due retti , 1’ una Tempre piti dall’ altra li aU 
lontana . Diftefe pertanto verfo la parte , che ri* 
guarda gli angoli minori di due retti j anderan* 
no finalmente, ad incontrarli. 

PROPOSIZIONE XXIX» 

. La retta , che cade tra le parallele , fa con effe 
gli angoli alterni uguali; P ejierno uguale all in- 
terno oppojìo .dalla fleffa parte ; e gP- interni dalla 
parte fleffa uguali a due retti « 

Cada tra le parallele AB , CD la retta EG. Tav.II. 
Farà' con quelle l’angolo AFG uguale all’alterno 2 .* 
FGD • l’efteriore EFB uguale all’ interno oppofto 
dalla parte medcfima FGD ; e i due interni dalla 
medelìma parte BFG * FGD uguali a due retti. 

Imperocché fe gli angoli AFG ^ FGD fieno 
difuguali , fia maggiore AFG ; e aggiunto l’an* 
golo BFG faranno i due AFG , BFG maggiori 
• de’ due BFG, FGD(dr/. 2 .). Ma i due AFG, 

BFG uguagliano due retti (/>r. i^.)* Dunque i i 

due BFG , FGD faranno minori di due retti ; -j 

onde le rette AB , CD non faranno parallele \ 

( cor. prec. ) . Ciò ripugna . Dunque gli angoli ^ 

AFG , FGD non faranno difuguali , ma uguali. | 

Or l’angolo AFG uguaglia 1’ oppofto al ,ver* | 

lice EFB (pr. 15 . ) . Per la qual cofa 1* angolo n I 

EFB farà uguale ad FGD (af.%t), I 

B 4 Si ;] 
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Si aggiunga a quefti il comune BFG , e fa- 
ranno i due EFB , BFG uguali a i due BFG 
FGD(<*/. 2. ). A due retti però fono uguali 
due EFB, BFG (pr. ig.) . Sicché i due BFG, 
FGD a due retti parimente faranno uguali {af.i. ). 

^PROPOSIZIONE XXX. 

Le vette .parallele alla medejtma fono tra f e pa- 
rallele . ' 

Tav.II. Alla ftefla EF fia parallela c' la retta AB, 
e l’altra CD. Sarà AB parallela a CD. 

Perciocché fi tiri tra effe la Gl. Ed effendo 
AB parallela ad EF , l’angolo AGH uguaglierà 
l’alterno GHF ( pr. zg. ) . Effendo poi EF paral- 
lela a CD , lo fteffo GHF efterno uguaglierà l’in- 
terno oppofto dalla parte' ftcffa HID (pjr.ig.). 
Dunque 1 ’ angolo AGH uguaglierà l’altro HID 
{af.i.). Qiiefti però fono • alterni tra le rette 
AB , CD . Sicché le rette AB , ‘ CD fono tra 
fe parallele (pr. 27. ). 

» ' « « • 

PROPOSIZIONE XXXI.' 

' 

Per un dato punto tirare una 'retta parallela a 
una retta data . 

TAV.II. Sia il punto A , per lo quale.fi debba con- 
durre una retta parallela a BC. 

Il punto A fi congiunga con uno qualunque 
D della retta BC ; alla retta AD nel punto A 
fi coftituifca r angolo EAD uguale ad ADC 
(pr. 23. ); fi eftenda la EA in F * e fi avrà la 
parallela richiefia* 

Iin« 
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Imperciocché eflendo l’angolo EAD uguale al- 
r alterno ADC, farà la retta EF parallela a BC 
(pK.27.). 1 1 

PROPOSIZIONE XXXII. 

In ogni • triangolo P angolo ejlerno uguaglia i due 
interni ed oppojìi * e i ire ^angoli interni ìnjìeme 
uguagliano due retti. 

Del triangolo ABC fi prolunghi il lato BC Tav. 1 I, 
verfo D. Sarà l’angolo efterno ACD uguale a i Lig.^, 
due A , B ; c i tre interni A , B , ACB faran- 
no uguali a due retti . 

Perocché fe, al punto C pongali la CE paral- 
lela 'ad AB (pr.^i.), fi avrà 1 ’ angolo ACE 
ug^uale all’ alterno A * e 1 ’ efterno ECD uguale 
all interno oppofto' dalla parte ftefla B {pr.z^.) . 

, Dunque tutto 1 ’ angolo ACD uguaglierà i due 
A , B . < 

A 'quelli uguali aggiungafi il comune ACB, 
c faranno i tre angoli A , B , ACB uguali a i 
due ACD, ACB (<?/. 2. )., Ma i due ACD, 

ACB uguagliano ' due retti {pr.i^.) . Dunque 
anche i tre A , B , ACB uguaglieranno due ret- 
ti {aj. I.). 

CoROLil. Quindi il triangolo, che ha un an- 
golo ottufo ,. ha gli altri infieme minori di un 
retto . Quello , che ha un angolo retto , ha gli 
altri infieme uguali a un retto . E l’ifofcele, che 
ha retto 1’ angolo al vertice , ha femirctti gli 
uguali alla bafe . E quello , che ha un angolo 
uguale a i due rimanenti , lo ha retto . 

II. Se dallo fteffo punto^ fublime fopra una 

retta 
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retta cada una perpendicolare e un’altra retta* 
facendo quella angolo retto , l’altra far lo dovrà 
acuto . Onde da un punto in una retta abbafiar 
non fi può , che una fola perpendicolare * e que- 
lla cade fempre verfo la' parte dall’angolo acuto 
fatto dall’ obliqua * ed è la più breve di quante 
arrivar polfano da un punto fublim&.fu-la retta 
medefima. 

Tav.II. III. Poiché gli angoli del triangolo equilatero 
/ Fig-6. fono tra fe uguali , ciafcuno conterrà dué terze 
^ parti di un retto. Perciò' fe fopra il lato AB 

dell’ angolo retto CAB fi deftì*iva il triangolo 
equilatero ADB, e colla retta AE per metà lì 
divida l’angolo DAB , fi avrà la trifezione dell* 
angolo retto , che lòia aver fi può geometrica- 
mente . 

IV. I tre angoli infieme di* un triangolo fo- 
no uguali a ì tre infieme di ogni altro . Per la 
qual cofa fe due triangoli abbiano due angoli 
comunque uguali a due , avranno il rimanente 
uguale al rimanente . 

Tav.II. V. Se da un punto A prefo dentro una figu- 
Fig.?. ra rettilinea fi tirino delle rette a tutti gli an- 
goli di dfa , fi dividerà la figura in tanti trian- 
goli , quanti ha lati . Perchè dunque gli angoli 
. di un triangolo uguagliano due retti , quei di 
tutti uguaglieranno due volte tanti retti, quanti 
fono della figura i lati . Ma gli angoli al punto 
. A fono uguali a quattro retti ( cor. />r; 15 . ) , e 

i rimanenti compongono gli angoli della figura. 
Sicché tutti gli angoli di una figura rettilinea 
uguaglieranno due volte tanti retti , quanti fono 
della figura i lati, meno quattro. 
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VI. E* poiché di ogni figura rettilinea tutti Tav.II. 
gli angoli interni infieme , ed efterni fono uguali pig^ g. 
due volte a tanti retti , quanti > ha lati la figura 
fe gl’ interni fi tolgano , tutti gli efter- 
ni infieme faranno ùguali a quattro retti . 

f 

.PROPOSIZIONE XXXIII. 

Uguali , r parallele fono le rette , che 'dalla Jlef- 
fa parte congiungono le uguali , e parallele . 

Le rette AB , CD uguali , e 'parallele verfo 
la' parte medefima fi congiungano dolile altre AC, p}g.p, 
BD . Ancor quefte uguali tra fe faranno , e pa- 
rallele . 

Perciocché tirata la retta AD, fi avrà tra le 
parallele AB, CD l’angolo BAD uguale all’al- 
terno ADC (pr.zp.). Poiché dunque i trian- 
goli ABD , DCA hanno il lato AD comune , 
c uguali i lati AB, DC,non meno che gli an- 
goli BAD , ADC j avranno uguali e le bali 
AC, BD, e gli angoli CAD, ADB (/>r. 4. )i 
Ma quelli fono alterni tra le rette AC , BD . 

Dunque le rette ùguali AC , BD faranno anco- 
ra parallele (pr. 27. ). 

PROPOSIZIONE XXXIV. 

Ogni parallelogrammo ha uguali gli oppo/lì latiy 
e gli angoli oppojli , e daL diametro per metà fi 
divide . I 

Sia il parallelogrammo ABDC . Avrà quello Tav. II. 
uguali cosi i lati , come gli angoli oppofti,e dal -^' 5 * 
diametro AD fati per metà divifo.^ 

Im- 
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Imperciocché eflendo tra le parallele AB , CD 
uguali gli angoli alterni BAD , ADC , ed uguali 
gli alterni BDA , DAC tra le parallele AC , 
BD ipr. 2^. )j farà tutto l’angolo BAC uguale 
air oppofto, BDC {af.i.) . E ne’ triangoli ABD, 
ACD eflendo uguali gli angoli BAD , ADC , 
gli altri BDA, DAC, e il lato intermedio AD 
comune j faranno uguali gli opporti lati AB y 
CD , gli altri BD , AC , gli angoli opporti B, 

C ( pr. i 6 . ) , e quindi 'anche le aree A^D, ACD 
•( 4* ) y quali' il parallelogrammo ABDC 

dal diametro AD vien divifo. 

PROPOSIZIONE XXXV. 

ì 

ì parallelogrammi pojli fu la medefìma bafe ^ e 
ira le parallele medefime fono tra fe uguali. 

.II, Sieno i parallelogrammi ABCD , EBCF fo- 
li. pra la bafe BC , e tra le jiarallelc AF , BC . . 

Quefti tra fe .faranno uguali . • 

Perciocché eflendo uguale a BC così AD, co- 
me EF [pr. 34. ) ; farà AD uguale ad EF [afi.). 
Onde aggiunta la DE farà A E uguale a DF 
(af.2.). Ma AB è uguale a DC (/>r. 34. );c 
l’angolo A airefterno FDC [pr.ip.). Sicché i 
triangoli ABE , DCF avendo uguali i lati AE, 
DF , gli altri AB , DC , e ^i angoli A, FDC; 
avranno uguali le aree ABE, DCF (pr.4.) . Tol- 
gali la parte comune DOE * e refterannò i tra- 
pezi ABOD, EOCF tra fe uguali ( 4/Ì3. ) . Si 
aggiunga a quefti il triangolo BOC • e fi avrà 
il parallelogrammo ABCD uguale aU’aitro EBCF 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

j * 

4 . 

1 parallelogrammi fatti [opra bafi uguali^ e tra 
le fleffe parallele fono uguali . 

Sieno i parallelogrammi ABCD , EFGH fu Tav.II. 
le bafi uguali BC FG, e tra le parallele me- FIg. iz» 
defime AH , BG . Saranno quefti tra fe uguali. 

Perciocché fi tirino le rette BE , CH . Ed 
«(Tendo ad FG uguale cosi BC , come EH 
(pr. 34. ) • farà BC uguale ad EH . Ma BC è 
parallela ad EH . Dunque le rette BE , CH , 
che le congiungono ,, ancor effe faranno parallele 
(pr. 33. }• onde il quadrilatero EBCH far'à pai 
rallelògrammo {def. 13*). Quefto però è tra le 
Beffe parallele e fu la fteffa bafe BC col parai» 
lelogrammo AC fu la fteffa bafe EH col pa» 
rallelogrammo EG . Poiché dunque al medefimo 
EC è uguale e il parallelogrammo AC, e l’al- 
tro EG patallelogrararao AC 

uguale ad EG . r 

PROPOSIZIONE XXXVII. 

I triangoli fatti fu la bafe fteffa , e tra le ftejje 
parallele fono tra fe uguali, 

I triangoli ABC , DBC efiftano fu la bafe T av.TI. 
BC, e tra le parallele AD , BC . Saranno uguali. Fìg.i^, 

Perocché fe da’ punti B , C 'fi conducano le 
rette BE parallela a CA , CF a BD(pr.3i.); 
e da ambedue le parti diftendafi la retta AD , 
finché le incontri in E ed F ; fi avranno i pa- 
rallelogrammi EC, FB {def.l^.}, i quali per- 
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chè pofti fu la bafe BC , e tra le parallele EF, 
BC , faranno uguali Sono però clivifl 

da’ diametri AB , DC. Concioffiachè dnnque fon 
' divifi per mezzo (/»‘»34*)» * triangoli ABC, 
DBG faranno le metà de’ parallelogrammi uguali 
EC‘, FB ; laonde faranno uguali 

PROPOSIZIONE XXXVIII. , 

I triangoli pofti /opra bafi uguali , e tra le pa» 
rallele medeftme fono uguali . 

Tav.II. Su le bafi uguali BC , EF efiftano ì triangoli 

F/^, 14 . ABC, DEF tra ^ parallele AH, BF . Saran- 
no , uguali . 

Imperocché fe da’ punti C , F fi tirino' le ret- 
te CG parallela a BA , ed FH ad ED • 

fi avranno i parallelogrammi BO , EH , i quali 
perchè fatti fopra le bafi uguali BC , EF, e tra 
le parallele AH , BF , uguali faranno ( pr,^6 .) . 
Sono però di elfi le metà i triangoli ABC , DEF 
( P*"* 34* ) • Sicché ancor quelli faranno tra fé 
uguali ( rf/. 5 .) . 

» 

PROPOSIZIONE XXXIX. 

• * 

1 triangoli uguali pofti fu la medeftma bafe ver- 
fo la parte medeftma efìflono tra le fteffe parallele. 

T kvM. Sieno i triangoli" ABC , DBC tra fe uguali ,c 
fu la bafe BC , e dalla parte ftefla . La retta AD, 

^ che ne congiugne i vertici , farà parallela a BC. 

Altrimenti pongali a BC parallela una retta 
diverfa AE , e fi tiri la CE . Perchè dunque i 
triangoli ABC , EBC fono fu la bafe BC , e 
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tra le parallele -AE , BC faranno uguali 
Ma uguali ancor fono i triangoli ABC,DBC. 
Sicché uguali faranno i triangoli EBC , DBG 
la .parte cioè, e il tutto, il che ripu« 
gna ( af. 6 . ) . Ripugna (JuincHv che AE fia paral- 
lela a BC . E lo fteiTo di ogni altra retta av- 
viene , fuorché della fola AD . Dunque AD fa- 
rà parallela a BC. 

PROPOSIZIONE XL. 

I triangoli uguali fatti /opra baft uguali verfo 
la^ parte mede/ima efijlono tra le medefime parallele. 

Sieno i triangoli ABC , DCE ed uguali , e 
fu le bafi uguali BC ,. CE , e dalla ftelfa parte. 
Se la retta AD • ne congiunga i vertici , farà pa- 
rallela a BE . 

Altrimenti fa a BE parallela una retta diver- 
fa AF , e fi tiri la FE . Effendo pertanto i trian- 
goli ABC , FCE fu le bafi uguali *BC , CE , e 
tra le parallele AF , BE , faranno uguali ( pr. 38.) . 
Uguali però fono i triangoli ABC, DCE. Dun- 
que uguali faranno i triangoli FCE , DCE {af.i.) ; 
il che è alTurdo ( af. 6 . ) . Or fiegue l’ affurdo me- 
defirao fe ogni altra retta pongafi parallela a 
BE , fuorché la fola AD . Per la qual cofa AD 
farà parallela a BE, 

PROPOSIZIONE XLT. 

Il parallelogrammo è doppio del triangolo poflo 
fu la bafe ftejfa ^ c tra le Jìeffe parallele. 

Tra le parallele AE , BC fopra la bafe BC 


T Av.IL 
Fig.ió, 


Tav. II. 
Fig, 17. 
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efiftano il parallelogrammo BD , e ’l triangolo 
EBC. Il parallelogrammo BD larà doppio dei 
triangolo EBC . . 

Perciocché tirata T AC fi avranno i triangoli 
ABC , EBC tra fe uguali , conie fatti fu la ba- 
fe BC , e tra le parallele* AE , BC (pr. 37, ). 
Ma il parallelogramma BD è doppio di un di 
eflì ABC (/^r. 34. ). Dunque farà ancor doppio 
dell’altro EBC [af.i.). 

♦ 

proposizióne xlii. 

. In un dato angolo eoflituire un parallelogrammo 
uguale a un triangolo dato . . 

Tav.II. Al triangolo ABC far fi debba un parallelo- 
Fig.iZ. grammo uguale in un angolo uguale a D. 

Divifa per mezzo la BC in E ( pr. io. ) , e 
fatto al punto E della retta EC l’angolo CEF 
uguale a D ( pr.23. ) ; fi tiri da A la retta AG 
parallela a BC , da C la CG parallela ad EF 
(py.31.). Il parallelogrammo E G farà il ri chiefto. 

Imperocché fi conduca la retta AE . E poi- 
ché i triangoli ARE , ACE fatti fu le bafi uguali 
BE , CE , e tra le parallele AG , BC , fono 
' uguali (pr. 38. ); l’intero ABC farà doppio del 

• folo ACE . Ma del medefimo ACE è altresì 
doppio il parallelogrammo EG fatto fu la bafc’ 

' ftefla EC , e tra le fteffe parallele AG , EC 

(pr.41.). Dunque il’ parallelogrammo EG farà 
uguale al triangolo ABC ( <r/. 4. ) . 


PRcr- 
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- ÌPRÓPOSrZIONE XLIII. 

Ih' ogni parallelpgfammo ì compimenti ^i que* 
parallelogrammi y che ejijìono' intorno al’ diametro \ 
fono tra fe uguali , ’ • 

< Nel paralleldgrammo BD per un punto O del Tav.II. 
diametro fia tirata GH parallela ad AD , EF jpig,i^. 
ad. AB. I parallelogrammi GE , FH giaceran- 
no intorno al diametro AC ; gli altri GF , EH, ’ 
che di quelli fono i compimenti alFintero BD, 
tra^fe faranno uguali. - 
' Imperocché effendo "AC .diametro del paral- 
lelogrammo BD, AO di GE,' OC di FH ; fa- ' 
ranno uguali e gl’ interi triangoli ABC, ADCi ^ 
e le parti di em AGO ,' AEO non meno che 
le altre CFO , CHO ( pr. 34 . ) Se quelle per- 
tanto da’ loro tutti fi tolgano ., uguali remeran- 
no i parallelogrammi. GF, EH compimenti all' 
intero BD, 

'proposizione xliv. 

• * * ' * * ^ * 

’ %Al‘ una data retta applicare un parallelogramma 

uguale a" un- dato triangolo .in un angolo dato. 

Siala retta AB , il- triangolo C , 1* ai^oloTAv.II. 
D; e applicar fi debba alla retta AB un parai- Fig,zo. 
lelogrammo. uguale al triangolo C in un ango- 
lo uguale a D\ 

Fatto il parallelogrammo £B uguale al tri- 
angolo C nell'angolo FBG uguale a D ■ {pr-^z.}^ 
e pollo il lato GB in diretto con .BA* fi tiri 
per A ad FB o ad EG la parallela AH ( pr. 

c 31.;. 
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g'ì.) . Or fe diftendafi EF fino aJ H , gli an- 
goli E , EHA uguaglieranno due retti ( pr.zp.) . 
Laonde fe fi conduca HB , gli , angoli E, EHB 
di due retti faranno minori ; e' quindi prolnn- 
gando verfo G le^rette £G ,-,HB , incontrar > fi 
dovranno in un punto I ( cor. pr. x 8 . } . . Per t 
fi tiri ad EH la parallela IL, e le parallele HA, 

- FB fi eftendano fina ad X ed M Il paralle- 
logrammo' AM applicato alla: data AB farà il 
richiefto . ' . ... . 

Imperocché elTehdo all’ angolo .; FBG uguale 
come il dato D, cosi l’oppofto al vertice ABM' 
farà l’angolo ABM uguale a D . Ed 
ÉlTendo tra fe parallele coinè le rette ,EI,v FM, ’ i 
HLf, cosi le altre EH,, GA , IL,(/v.3o. )* 
nel parallelogrammo £L farà il compimento' AM- 
uguale ad EB (/»'.43. }. Perchè dunque al trU 
angolo C è 'Uguale lo fieflb EB , farà il paral- 
lelogrammo r AM uguale' al - triangolo C . 

' . • A ' ■ 

PROPOSIZIONE XLV. . 

V i •; •* * 

In un àato angolo fare un parallelogrammo ^ Um 

guaio, a un reiùlìneo dato . • . ' 

Tav. 1 I. Al rettilineo AB far fi debba un- parallelo- 
21,- grammo uguale in un angolo' uguale- a C. - 

Divifo' in 'triangoli il rettilineo , fi coftituifca 
il parallelogrammo DE uguale .al triangolo A 
nell* angolo DFE uguale a. C {pr. 42. ) ; e alla 
retta GE nell’angolo HEG uguale allo fteffo C ' 
fi applichi il parallelogrammo EI uguale al tri- 
angolo B ( pr. 44.) . La figura DH farà il ri- 
chieilo parallelogrammo . / 

Per- ; 
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, Perciocché eflfendp allo ftelTo C uguali gli an- 
«U DFE , • HEG , faranno tra fq uguali ; onde 
aggiunto ii corauije FE,G , sfaranno i due DFE ^ 

FEG uguali a i due FEG HEG . Ma i due? 

DFE , FEG uguagliano' due, retti (^r. a^.) . Sic- 
ché i due FEG , HEG. anc(^ effi uguaglleran^ 
na due tetti ; e perdei le rètte FE , EH giace- 
ranno in diretto (/w. 14. Effendo però ugua- 
li gli angoli DGE j .GEH alterni tra -le parali- 
lele DG, FH, fe aggiungali il comune IGE.., 
faranno, i due DGE, IGE uguali ai due IGE^ 

GEH, 'Siccome quelli' adunque uguagliano due 
retti ( p». cosi gli altri DGE , IGE a due • 
retti faranno uguali ; è perciò in diretto efifte- 
ranno le rette DG, Gl (pr. 14Ì) , Or poiché , 

a G£ è parallela ed uguale tanto DF quanto 
IH (pr.-34*)» le rette DF, IH faranno uguali 
(<*/.!.') B parallele (pr. 30. ). Uguali pertanto 
e parallele elTendo' le altre DI , EH , che le con- 
giungono ( pr. 3 3- ) , farà DH un parallelogram- 
mo . £ di. elfo là parte DE uguale al trian-> 
golo A, r altra £I a Bi Dunque il parallelo- 
grammo DH , fatto ncirangplo F uguale a ,C 
farà-, uguale al rettilineo "AB , 

.. .. 

. PROPOSIZIONE. XLVI. 

• * ' X 

Sopra ; una data retta linea defcrlvere un qua» 
drato . , - 

.Sia la retta AB , su la quale debball defcri-XAV.II. 
vere un quadrato, • • Fig.zz^ 

Innalzata fu di effa dal punto A la perpen-L 
dicplare AC.(pr. ix>); e fatta AG uguale ad 

C * AB 


•• * 
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AB da’; puhti .C,:B fi tifino le rètte 

GD parallela' ad AB j* BD ad AC (pr.^i.) .'Il 
. paralleloorammo AD farà il quadrato della ret- 
ta AB. - '• • ‘ - •• V 

Perciocché effendo i lati CD i BD uguali a- 
l^i oppofti.AB, AC (/>»'• 34. ) )_,cd AB,- AC 
tra - fe uguali ; uguali faranno i quattro lati AB , ‘ 
AC , CD , DB ( <r/. I i ) . Or effendo gli ango- 
li A , C tra le parallele uguali a .due -retti (pn, 
ap. )’, e retto r angolo A fatto dalla perpendi- 
colare; anche C farà retto. Poiché dunque rèt- 
ti effer debbono gli angoli D , 'B.oppofti a quel- 
li fpr.34. ) ; il' parallelogramano AD non' folo 
farà equilatero, ma altresì rettangolo; onde fa- 
rà il quadrato di AB . ' “ \ 

■ CoROL. . Quindi è chiarq che uguali fieno’ 
come i quadrati, di uguali lati', cosi i 'lati di 
quadrati uguali, c che réttangólo fia il paralle- 
logrammo, il quale ha- un. angolo retto ., ^ ‘ 

- ‘ PROPOSIZIONE’ XLVII. - 

In ogni triangolo rettangolo il tfuadrato del ta^ 
to pofto incontro aW angelo retto uguaglia i qua- 
dratì de’ lati rimanenti. 

Tav.II. Sia il triangolo 'ABC ‘ rettangolo in A . Se 
[Fig.%2. fopra i lati BC, AB., AC fi deferivano i qua- 
drati BE , BF,.CH ,'farà il folo -BE uguale a 
X due BF, CH infieme prefi . 

‘ Imperocché tirate le rette GC , AD , dal pun- 
to A fi tiri AL parallela a BD (pr.31.). E 
f)oichè gli angoli BAF , BAC fono due retti , 

in diretto giaceranno le jrctte FA, AC (pr. 14.). 

~'"ds . Per- 
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Pffchè iij oltre, angoli DBC , GB A , come 
retti , fono uguali ( af. g.) ; a^iunto il comune 
ABC , tutto l’angolo DBA farà uguàle a GBC* ■' 
(Perché dunque i triangoli BAD , BGC hanno . r 
uguali i lati BA‘, BG ,• gli altri BD , BC , f 
gli angoli DBA , GBC , avranno uguali le aree 
BAD,* BGC (/>r.4. ). Or il parallelogramnio 
BL è floppio deir area triangolare BAD pofta 
su la. fteffa bafe BD c tra le parallele fteffe AL, 

BD ed - il quadrato BF è doppio deU’altra BGC 
poda con e 0 b su la bafe BG e tra le parallele 
* FC, GB (pr.41.) . Sicché il' parallelogrammo 
BL uguaglierà il quadrato BF ( af. 4. ) . Simil* 
mente condotte le rette BI ; "AE dimoltreraffi il 
. parallelogrammo ' CL uguale al quadrato CH . 
^ggìugnendo pertanto uguali- ad uguali , farà U 
quadrato B£ uguale . a i due BF , CH . 

PROPOSIZIONE XLVIIL 

' Se in Un triangolo il quadrato di un lato 
gttaglia i quadrati de lati rimanenti que rima^ 
nenti lati conterranno un angolo rette . 

Nel triangolo ABC fia il quadrato di BC Tav.II. 
uguale a i due di BA, e di AC . L* angolo 
BAC farà' retto * . . 

Imperocché alzata fopra AC dal punto A la 
perpendicolare AD ( pr. ) ; e fatta AD ugua- 
le ad AB ( /’r. 3. ) ; lì congiupga la DC . Ed 
cffendo per l’uguaglianza de’ lati AB , AD u- 
guali i quadrati di AB , e' di AD ( cor.prj^.) ; 

‘ * le a quedi aggiungali il quadrato di AC , la- 
ranno i due di AB , e di AC uguali a i due 

C 3 di 
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di AD , c di AC. Ma, i due di AB , e di 
AC uguagliano’ il quadratoci BC ; e per Tan- 
golo retto CAD i due d^ AD , e di AC ugua- 
gliano quello di DC ( pr.47.) Sicché il qua- 
drato di BC uguaglierà quello dì DC (af.i.). 
Quindi il Iato BC farà uguale a DC ( cor. pr. 
4<5. ). E quindi' ne* triangoli ABC , ADC ef- 
fendo il lato' AC comune , 1* altro AB uguale 
ad AD i C la bafe BC a DC *' farà 1* angolo 
BAC uguale a DAC ( pK. 8. ) . ■ Ma 1’ angolo • 
DAC fatto dalla perpendicolare è retto ; Dun- 
que r anfgolo BAC ancot elfo farà retto . 

». g g L ’ ■■ I ■ " [ III li I . i g l l UL.ieiB ■ 

L I B R O I I. 

DEFINIZIONI. 

J. II parallelogrammo rettangolo 'dicefi com- 
prelb’da* iati, che contengono l’angolo retto. 

II. In ogni parallelogrammo uno qualunque 
di quei , che intorno al diametro efiftonò, infic- 
ine co’ due compimenti , fi chiama Gnomone. 

. PROPOSIZIONE I.' 

• * 

' Il rettangolo comprefo dà due rette uguaglia quel, 
<he y7 comprendono da una dì ejfe , e da ciafcutia^ 
delle parti , nelle quali l'altra comunque è divi fa. 

Tav.III. Sia una retta A , ed una BC fegata comun- ^ 
Fig. I . ^ ^ rettangolo contenu- 

to da A c da BC uguale .1 quei , che fi con- 
tea- 
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tengono da A c BD , da A e DE, da A ed EC. 

Perciocché innalzata dal ^unto B la BF per* 
pendicolare a BC ( pr. 1 1 . i . ) , e fatta la ftefla 
BF uguale ad A ; fe da F li tiri la FG paral- 
lela* a BC , e da’ punti D , E , C le rette DH, 

EI , CG parallele a BF ( pr. 31. j. ) ; fi avrà 
il rettangolo FC contenuto da BF e BC ugua- 
le a* rettangoli FD , HE , IC , che fi conten- 
gono da BF e BD, da DH e DE , da EI ed 
£C « Or DH -, ed EI fono uguali a BF ( pr, 

34. I.), e quella è uguale ad A. Sicché il rct- 
tangote comprefo da A e BC uguaglierà quei , 
che fi comprendono da A e BD , da A e DE, 
da A ed EC . 

s - • 

PROPOSIZIONE ir. 

' Il quadrato di una retta comunque Jègata in un 
punto uguaglia i rettangoli contenuti dalia, retta 
med^fima ^ e da ciafcuna delle fue parti . 

Sia la retta AB fegata ad arbitrio in C • Sa*TAV.III. 
rà il quadrato di AB uguale a* rettangoli , che Fig.i. 

• fi contengono da AB ed ACy da AB e BC. 

Perciocché defcritto fopra AB il quadrato AD 
(pr.4^. I.) , e condotta da C la CF parallela 
s a BD (/^* 31* !• ) > ^ il-quadrato AD ugua- 
le a’ rettangoli AF , FB comprefi da AE ed AC, 
da BD e BC . Ma i lati del quadrato AE e BD ' 
fono uguali ad AB . Dun<j[ue il quadrato di AB 
farà uguale a’ rettangoli di AB ed AC, di AB j 

e BC. J 

I 

! 

C 4 PRO. I 
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PROPOSIZIONE in.. 

■> . 

• U vettangolo comprefo da una reita fegata co* 
munque in un punto ^ e da una delle piarti fuej 
guaglia il quadrato della parte fiejjdy e il rettane 
gola di ambedue le parti . 

Av.III. Sia la retta AB divifa ad arbitrio in C. Sb- 
Fig.^. rà il rettangolo fatto da AB e BC uguale al 
quadrato di BC, e al rettangolo, che lì fa>da 
AC e CB. 

Imperocché defcritto su la CB il quadrato 
CD (pr.qó.i.)y e tirata da A a CE laparal- 
lela AF fi diftenda la DEj fin- 

ché rincontri in F , fi avrà il rettangolo FB 
contenuto da AB e *BD uguale al quadrato CD, 
c al rettangolo CF , che da AC e CE fi con- 
tiene.- Del quadrato però i lati BD' e CE 
fono .uguali a'CB. Sicché il rettangolo fatto da 
AB e CB farà uguale ai quadrato di BC,eaI 
rettangolo di AC e CB.. . ‘ 

PROPOSIZIONE IV. 

Il quadrato di una retta divifa ad arbitrio in u» 
punto uguaglia i quadrati delle parti , e due rettane 
geli , che dalle parti medefme fi comprendono . 

Tav.HI, Sia la retta AB comunque divifa in C. Sa- 
Fig-q. rà il quadrato di AB uguale al quadrato di AC, 
alfaltro di CB , e a due rettangoli di AC e CB, 

Perocché fatto fopra AB il quadrato AD ( pr. 
qó.i.), e tirato il diametro EB ; fe fi condu- 
ca da C la CF parallela ad AE , che 


fegherà 


1 
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il ' di&mttro in O , e per O la < GH parallela ad 
AB r angolo citeriore COB 

uguale all’ internò oppofto AEB'"( pr, 2^. i. ). 

Allo fteflb'AEB però è uguale Piangolo ABE 
p«- l’uguaglianza de’ lati AE, AB (/>r. 5. i.). 

Dunque 1’ àngolo COB farà uguale a CBO * c 
quindi il lato CB a CO \ pr, 6 . 1 - ) > Ma OH 
è uguale a_ CB ,-e BH a CO (pr. 34.I. ) .)Dun- 
que il parallelogramnro CH farà equilatero .. Ed 
è rettangolo per l’angolo retto in B ( cor.pr. 4^. 

I.). Sarà pertanto il quadrato di CB. Per la, 
ragione {Idra GF è ir quadrato di GO. EfTen- 
do adunque GO uguale ad AC ’, farà CF il 
quadrato di AC . Or poiché i compimenti AO, 

OD fono tra fe uguali (pr.43. i. ficcomc AO 
è il ■ rettangolo di AC c CO , o vero di AC e 
CB per r ugua^ianM de’ lati CO , CB ; cosi,, 
i due AO , OD fono due rettangoli- di AC c 
CB . Poiché dunque AO ed OD infierae con 
GF c CH compongono 1* intero AD , farà il 
quadrato di AB uguale a quei di AC , e di 
CB,''e a due rettangoli di AC e CB . 

CoROL. Quindi in ogni quadrato i paralle'* 
logrammi intorno al diametro fono quadrati. 

^»RO|POS|rZIONÌE v.> 

-, • 

Se retta fia fegata in partì uguali ^ e in 
difuguali y il rettangolo delle difuguali col quadra- 
to della retta intermedia alle fegioni uguaglierà il 
quadrato della metà', ' 

Sia la retta AB. fegata in parti uguali nelTAv.III. 
punto C , in difuguali nel punto D Il r?ttan- Fìg. 5. 

golo 
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gold Comprefo da AD e DB col quadrato di 'CD 
' , farà uguale al quadrato di CB . 

■ Perocché defcritto fu la CB il quadrato CE, 
e condotto il diametro FB; (1 tiri^da D la DG 
parallela a CF , che fegherà in O il diametro, 
e fi perfezioni il «rettangolo ' A I ; Ed effendo i 
òompiraenti CO^'OE'tra fe“Ugu^i (pr.4^.11) , 
aggiunto DI farà CI uguale a DE . Ma per -Fu- 
guaglianza delle bafi CB , CA >lo {leffojCl 
uguale a CH i. ). Sicché CH farà ù- 

guale a DE; cd aggiunto' CO farà AO uguale 
allo gnomone LMN ; ed aggiunto-in oltre PO 
farà AO con PG uguale' all’ intero GE .Or AO 
è il rettangolo ’di AD e DO , o’ycro di' AD 
e DB per effere- Muali i lati DO ,* DB ; e PG 
è il quadrato di CD {-cor. prec. ) . • Dùnque il 
rettangolo di AD e DB infieme col quadrato di 
CD iatà uguale -al quadrato di CB^ ' 

\ _ \ f. ,:f - 

PROPOSIZIONE vi: 

' ‘ ■ • ,Ì ' / \ 

Se ad una retta per metà^ divtfa fi aggiunga a 
dhrhtarà un* altra retta , fard il rettangolo di tut-, 

, ta la compojla e dell* aggiunta infteme col quadra^ 

' to della metà uguale al ^quadrato della vetta , che 
della metà t dell* aggiunta fi componi. 

Tav-III. Alla retta AB divifa per metà in C fi^ ag- 
Fig.6. giunga in diretto la BD . Sarà il rettangolo - di 
AD e DB infieme col quadrato di CB uguale 
ài quadrato di CD. 

Perciocché fatto fu la CD il quadrato CE * 

■ e tirata da B la BG parallela a CF , che feghi 
* il diametro FD in O : fi compia il rettangolo 
« • AH 
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ÀH . E poiché per Ic^bafi uguali CA, CB il 
rettangolo CI è uguale a CO'(pr. 3^. i. ) , ed 
a CO è ancora uguale OE (/»»*. 43. i. ) farà CI ’ 
uguale ad OE ; onde aggiunto CH farà AH u- 
gualc allo gnomone LMN * e. aggiunto PG fa- 
rà AH ccjn PG uguale air intero CE . Ma AH 
'ifc il rettangolo di' AD e DH , o di AD e DB 
. per P uguaglianza de* lati DB , DH ; le PG è 
il quadrato; di' CB ( 4. )’. Sicché il’ ret- • 

langolo di 'AD e DB col quadrato di CB ugua- ' 
glierà il quadrato di CD. 


t 


' PROPOSIZIONE VII. 

J. quadrati dì una retta • figata comunque in un 
.punto, € dì una delle fue' partì ^ uguagliano due 
rettangoli di ejfa retta' é della parte Jlejfa tnfieme 
col quadrato della parte rimanente 1- ’ • 

1 Sia la retta AB divifa .ad arbitrio in C . Sa-TAV.III. 
ranno i 'due quadrati di AB, c di CB uguali a -^fg- 7 * 
due’ rettangoli di AB e BC infieme col quadra- 
to di AC. ' ' ' * 

■' Imperciocché fatto ‘fopra AB irquadrato AD, 
fe fi coftruifca lo gnomone LMN , i compimen- 
ti AO, OD faranno tra fe uguali (pr.43. 1.), 
cd aggiunto CH uguali altresì faranno AH, e 
CD ; onde prefi infieme uguaglieranno due AH. 

Ed uguagliano lo gnomone LMN con CH . Sic- 
ché lo gnomone' LMN con CH uguaglierà due 
AH; e aggiunto GF Finterò AD con CH u- 
guaglicrà due AH , e GF . Or AH è il rettan- 
Dolo di AB e BH , o di AB e 'BC j eflendo 
Ì 3 H uguale a BC ; GF è il quadrato di AC , 

CH 
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Cà di CB ^or. pr. 4. } Punque i - quadrati* di 
AB, e- di CB uguaglieranno due rettangoli di 
* * AB BC infìeme col quadrato di AC . 

PROPOSIZIONE vili. 

Se ad ma retta fegata comunque in un punte 
fi aggiunga ' per diritto una 'delle fue parti. ^ farà 
il quadrato di tutta la compojla uguale a quattro 
rettangoli di offa retta e della parte ' aggiunta in^ 
fieme col quadrato della parte, rimanente . . 

Tav.III. comunque divifa in,C fi a^- 

Fig.H, 

giunga a dirittura la BD uguale a BC.. Sarà il 
quadrato di AD uguale a quattrò rettangoli di 
AB e BC , e al quadrato di AC.. v 
Imperocché defcrittó fopra 'AD il quadrato 
AEj fi coftmifca . il doppio gnomone LMN_. 
E poiché CB é uguale a BD , e quindi Q.R ad 
RK (/»>’. 34. 1.) , farà CR uguale a *BK,eQT. 
ad RP (pr.^ 6 . 1 .)^' Uguali però fono i.duc 
, CR , RP (pr.43.ji. ), e i due BK, QT fonò 
quadrati ( cor. pr.q,.). Sicché i quattro CR, BK, 

' QT, RP, faranno e uguali, e quadrati; onde 
come il lato CQ è uguale a QS , ed ST a TP.*, 
larà COSI CI uguale ad IS, ed* SG a GP. Ma 
' i compimenti IS , SG fopo uguali . Uguali adun* 
que faranno anche i quattro CI, IS, SG,GP, 
Or un di quelli CI , e un de’ primi CR for- 
mano AR . Tutti pertanto infieme formeranno 
quattro AR . E compongono lo gnomone LMN. 
Sicché lo gnomone LMN uguagliei-à quattro 
AR; ed aggiunto OH farà T intero AE uguale 
a quattro AR con pH . Ma AR é il rettango- 
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lo di AB . e BR , o di AB e*BC per l’ugua- 
glianza' de’ lati BR , BC , ed OH è il quadrato 
di AC ( car. pr. 4. ) . Per la qual cofa il qua- 
drato, di AD farà uguale a quattro rettangoli di 
AB e BC , e al quadrato' di AC . ; 

I ' proposizione IX. 

Se una retta Jia divìfa in parti uguali \ e ih 
difuguall ^ i' quadrati' delle difuguall faranno il 
doppio di quei della metà y e della parte interine^ 
dia alle fegioni. j, ' • . 

.Sia ' la retta AB legata in parti uguali nelTAV.HI. 
punto C ^ in difuguali nel punto D . Saran- Fig. g. 
no i qua^ati dì* AD ^ e di DB il doppio degli , , 
altri di AC e di CD . " ' ' . " . 

V, Imperocché s’ alzi da C la CE perpendicolare » ^ 
ad AB (pe. II. I.), è facciali uguale ad AC, 
o a CB (pr. 3. x.); tirata indi AE , e B£ , Il 
conduca. da D la DF parallela a CE, da F la 
FG parallela a CD (pr.3i. i.); e fi congiunga 
la FA, E poiché i- triangoli- CA E , CBE fono .* 
ifofceli e rettangoli in C , avranno • femiretto 
T angolo B non meno che gli altri CEA , CEF, 
de’ quali fi compone il retto AEF ( cor.i.pr.32.1,). 

Sona però retti gli angoli 'EGF \ FDB , come 
uguali all’oppofto ECB (pr.zg.i. ) . Dunque gli 
altri EFG, BFD faranno femiretti (pr. 32. i.); 
e perciò farà GE uguale a GF , e DF a DB 
(pr. .'Or nel triangolo CAE inquadrato 
di AE , perchè uguale a 1 due di CA , e di C£ 
(pr.47.1.), che lono tra fe uguali (tfw.pr.4d.* 
i;) , é doppio del quadrato di AC ; e per li 

ra- 
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ragione deHa il quadrato di £F è doppio di 
quello di GF, o di CD (p»'. 34. !.)• Sicché i 
quadrati di AE , e di EF faranno, il doppio di 
^ quei di AC , e di CD. Ma i 'quadrati di AE, 
e di EF' uguagliano quello di AF'j o. quelli di 
AD, e di DF, o gli altri di ÀD, e di DB. 
Qiiedi adunque ^*anno il doppio de* quadrati di 
AC, e di CD : ” 

•PROPOSIZLONE. i.. 

' Se ad^ una retta per metà d’tvtfa in 'diretto fi 
aggiunga un "[altra retta , i quadrati di. tutta la 
eompqfla ^ ' e dell' aggiunta . faranno il doppio di quei 
della metà^ e ^ della retta , che delia metà è delf 
aggiunta fi compone. . t 

Tav III " ^ mezzo* in C fi ag- 

F/a in. ^ dirittura la BD . I quadrati di AD, 
e di BD faranno il doppio desìi altri di AC, 
c.diCD. • ' 

, Perciocché innalzata da C la CE perpcndicola^ 
re ad AB (pr. ii.i.), e fatta uguale'ad ÀC, 
O aCB {pr. 3. 1.') , fi congiungano, le rette AE, 
BE ; fi compia indi il rettangolo CG ; e prolun* 

• gate le rette GD , EB , finché s’incontrino in F, 
fi tiri la FA . Ed eflendo i triangoli CAE , QBE 
ìTofceli e rettangoli in avranno femirctti e 
gli angoli CE A, CEB, che compongono il «ret- 
to AEB, el’altro CBE ( cor. i.pr.^z. i.), che 
uguaglia r oppofto al vertice DBF. Eflendo per- 
tanto. retti gli angoli BDF , e G , gli altri BFD, 
c GEF faranno iemiretti (pr. 32. i.)j onde farà 
PF uguale a DB, e GF a GE (pr.ó.i*). Or 
< . nel 
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nel triangolo GAE il quadrato di AE • come, 
uguale a i'due di AC , ,e di CE { i.) , 
che tra fe - fono uguali ( cor. pr. 4^. i . } , è doppio 
di uno di 'elii; e per la {lelfa ragione il quadra- 
to <H EF è doppio di quello di EG , o df CD 
(pr. 34. 1-) . Dunque i quadrati di AE , e di E F .. 
faranno il doppio di quei di AC e di CP . I 
quadrati però di AE , e di EF uguagliano quel- 
lo di AF , o quelli di AD , e di DF , o gli 
altri di AD, e di DB . Quelli pertanto . faran- ‘ 

|X) il doppio de’ quadrati di AC , e di CD . ^ 

. PR.OPOSIZIONE XI...; V 

■ * •. , ^ w..'- 

‘ Segare, in un, punto una vetta, data tal che il 
rettangolo comprefo da ejfa e ^ da una delle fue par- 
ti uguagli il quadrato della parte rinuwente. 

\ Sia la retta AB, che divider fi debba fecon-TAV.Hr. 
do l’efpofta condizione. •. u Fig.fi.' 

Defcritto fopra AB il quadrato, A C {pr./^ 6 , 
l.),.e divifo per metà il lato AD in E (pr.io. ■ 

?•), fi eongiunga la BE ; . diftefa _.indi la retta 
EA verfo F, e fatta ,EF uguale, ad EB(pr.j. 

■f.)., fi faccia di AF il quadrato ÀG , ed il la- 
to .GÌ fi prolunghi in H . Si avrà in I la fe- 
zione richiefta. 

Imperocché elTendofi alla retta DA per metà 
divifa in E aggiunta in diretto AF, farà il ret- ' ' 

tangolo di DF ed FA infieme col quadrato di 
EA uguale .al quadrato di EF (pr. 7. )odi EB 
( cor. pr. 4Ò. I . ) , o di EA e di AB (pr.47. i.) 

Tolto pertanto il quadrato comune di EA refic- 
rà il rettangolo di DF ed FA , o„ver<>. di DF 
. - ' ■ -, • ed ■ 

4 . ^ • 
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cd FG, cioè DG uguale ad AC; c tolto AH 
da quelli rellerà AG uguale ad IC . Ma IC è 
il rettaogolo di-CB e BI,-o*di AB e BI ; cd 
AG è il quadrato di AI . Dunque il rettàngo- 
lo della data AB e di BI fua parte uguaglierà 
• ' il quadrato dell’ altra parte AI . , 

. '' , ' '■ 

• PROPOSIZIONE Xir. ’ ' . 

" %> 

-> V V. • 

■ In ogni triangolo ottufangolo il ([uadrato del la^ 

' to poflo incontro aW angolo ottufo fupera quei de 
lati rimanenti di due rettangoli comprefì da un de 
lati del l^ ottufo angola^ e da quella parte 'del me» 
deftmo lato diftefo^y che è fuori del triangolo tra 
V angolo ottufo e la perpendicolare abbuffata dal ver» 
t ice deir angolo oppojlo. v . * ■ 

Tav.III. Sia' il triangolo ABC ottufangolo in C ,'c 
Fig.ii.' lui lato BC prolungato verfo D cada dal verti- 
. ce A la perpendicolare AD. Il quadrato di- AB 
fupererk quei di AC , e di BC di due rettan- 
, goli , che fi contengono da éC , e CD . 

Imperocché effendp il quadrato di BD ugua- 
le a, quei di’ BC , di CD , e a due rettarwoli di 
BC e CD (pr.4.) , aggiunto il quadrato di AD 
^ faranno i due di BD^ e di AD < uguali à quei 
di BC , di CD , di AD , e a due rettangoli di 
BC c CD. Ma per l’angolo D retto i due di 
BD , e .di AD uguagliano quello di AB ; e gli 
altri di CD , ’e di AD uguagliano l’altro di AC 
(pr.47. 1.) . Dunque il quadrato di AB ugua- 
, olierà quei di AC, di BC, c due rettangoli di | 
BC c CD ; cioè di quelli rettangoli il quadra- 
to di AB Supererà quei di AC, e di BC. 

< , PRO- 
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: ^ PROPOSIZIONE XIII. ; - 

In ogni triangolo il quadrato del lato oppoflo 
alP angolo acuto manca da quei de' rimanenti lati v . 

^di due rettangoli , cl?e fi comprendono da un de*‘}. 
lati delP acuto angolo ^ e dalla parte del lato ftefi ^ 
fo tra P angolo acuto e la perpendicolare tirata dal 
•uertice delP angolo òppoflo . 

- Il triangolo ABC abbià T angolo acuto B >XAv.ìflI. 
é dal vertice A cada fui lato BC la perpendi- j 
colare AD . Il quadrato di AC da quei di AB, ' 
c di BC mancherà di due rettangoli di BC c 
BD . ‘ ' ‘ .1 

Perciocché" effendo i quadrati di BC , c di 
BD uguali a due rettangoli di BC e BD , e al 
quadrato di DG {pr.'j.) , aggiunto il quadrato' 
di AD faranno quei di BC, di BD, e di AD 
uguali a due rettangoli di BC e BD , e a due' • 
quadrati di DC,.e di AD., Ma per gli ango- 
li retti in D i quadrati di BD , e di AD ugua- 
gliano quello di AB; e gli altri di DC , e di 
AD uguagliano l’altro di AC (pr. 47.1^) . Sic. 
chè i quadrati di AB , e di BC uguaglieranno ' 
quello di AC , e due rettangoli di BC , e BD; 
cioè di' quelli rettangoli mancherà il quadrato 
di AC dagli altri di AB, e di BC. 

* * » **7 

j 

PROPOSIZIONE XIV. 

^ I ' 

Cojlituire un quadrato uguale d un dato rettilineo . 

Sia il 'rettilineo A , e far fi debba un qua-TAV.IlI. 
drato, che 1’ uguagli. 

P ' Fac. , 
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Facciafi il rettangolo BD uguale ad A ( pr. 
45. ì.), c fc quello abbia il lato BC uguale a 
CD , li fai 4 Iciolto il problema . • Altrimenti 
diftefo il lato maggiore BC verfo E , e fatta 
CE uguale a CD , fi feghi per metà la BE in < 
F ( pr. IO. I. ) ; defcritto poi col raggio FB il . 
fcmìcerchio BGE , fi, prolunghi in G la DC , 
e -fi tiri FG . Il quadrato di CG farà il ri» 

. chìefto . • ^ • • * - * 

Perciocché effendofi^la BE divìfa in parti u» 
suali nel punto F , in difuguali nel punto C , 
farà il rettangolo di BC e CE' col quadrato di 
FC uguale al quadrato di FE (pr. 5.). Or il 
quadrato di FE è uguale a quello di ’FG ^ e 
quello è uguale a^i'due di FC , e di CG {pr. 
47. 1.) . ‘ Sicché il rettangolo di BC e CE col 
quadrato di FC farà uguale a i due di FC e 
di CG ; onde “tolto il quadrato comune di FC 
refterà il rettangolo di BC e CE uguale al qua- 
drato di CG . Ma per T uguaglianza de’ lati 
CE , CD il rettangolo di BC e CE è uguale 
a BD, e BD è uguale al rettilineo 'A'. Dun- 
que allo llefib A farà anche' uguale il quadrato' 
di CG. > . “ 


■ 't 


" > . 


L i 5 R O III. 

DEFINIZIONI. 


I. ,T 'TGuali fono i cerchi, ^e* quali i diame- 
Ij tri, 


<y vero i raggi' fono uguali. 


li; 


Pigri. ■ llìwGuagLB 


^ ♦ . ■ Libro IH. • , 5f 

II. La retta tocca il cerchio , fc ne incontra 
la circpnferenza , e prolungandoli -non la* Tega . 

IILxI cerchi così, de’ quali, s’ incontrano le , 
circonferenze , ma non fi fcgano , V. un l’altro fi 
toccano. ' ’ 

, iV'. Nel cerchio ugualmente dijiano dal centro 
le rette , su le quali cadono perpendicolari ugua<^ 
li . £ quella dijla piìt , su la quale cade la per- 
pendicolare maggiore. , - ■ * < 

. ' V. La figura terminata da una retta , e da 
una . parte della circonferenza , che non fia la 
metà , fi chiama Porzione del cerchio. Tal ret- 
ta Corda \ ^oò.‘ì%Arco-Ii chiama la parte della cir- 
conferenza. ’ ' ■; • 

VI. Ut/fngolo della porzione è quello , che la 
corda fa con l’ arco ? L* ^Angolo nella porzione è 
quello , che nell’ arco ha il vertice , c va co’ la- 
ti a terminare n^li eftremi della corda . * 

' VII. Quello poi-, che negli eftremi di un ar- 
co termina co’ lati , fe nella circonferenza ha il 
vertice , Jfngolo alla circonferenza y fe nel centro 
lo ha , tAngolo al> centro fi dice 

Vili. Si dicono in oltre Simili le porzioni, 
nelle quali fi contengono angoli uguali . 

XX. £ Settore del cerchio fi' chiama lo fpazio 
^comprcfo da due raggi , che fanno angolo al 
centro , e dall* arco ; fui quale fta 1’ angolo fteffo. 

* 

. PROPOSIZIONE!. 

• * ^ ' \ 

Dato un cerchio ritrovarne il centro . 

Sia il cerchio ABC, del quale bifogna ritro-TAV. III. 
' vare il centro. 

D 2 Si 
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Si conduca in eHb una retta qualunque B6 ; 
queRa per metà fi divida in P (pr.io.i.); da 
D fii la BC s* innalzi la perpendicolare DA 
. ( pr. 1 1 . 1 . ) , che fi prolunghi in E * e la retta 
AE'fi feghi per mezzo in F. Il punto F. fa- 
• rà il centrò del cerchio ABC . ' 

Altrimrati fia un punto diverfo G , e con- 
giunta la GD fi tirino i raggi GB , GC . E 
poiché i triangoli GDB , GDC hanno il lato • 
GD comune, ed uguali i lati DB , DC , non 
meno che le bafi GB , GC ; avranno. gli ango- 
li GDB , GDC ed uguali, ( pr. 8. i. ) , e retti 
, (def.$. I.). Ma retto è ancora l’angolo FDC 
I QueRo adunque, farà uguale all’ angolo GDC 

(af» 9 .) ; la. qual cofa ripugnando ( 4 /.^.) , ri-^ 
pugna che G fia il richieRo centro. E lo Bef- 
fo dimoRrar fi può di ogni altro punto, fuorché 
del folo F . Sicché F larà il centro del circo- 
lo ABC . . .. V 

CoROL. Da ciò è manifeRo, che fe nel cerr 
chio una retta feghi un’ altra per n\età , e ad 
angoli retti., debba nella.fegante ritrovarli .il 
■ centrò . . ' ' 1 > 

^ ‘ ^ . I ' ' 

PROPOSIZIONE II. - V 

f • ' 

. l,a retta , che congiugne due 'punti della circm» 
gerenza, cade dentro il cerchio. 1 

Tav.III. Congiunga i pùnti B , e C della circonferen- ‘ 
Fig. 16. za ABC la retta BC . (^ueRa' raderà dentro il 
cerchio . , 

Perciocché .trovato il centro D ( pr. j. ), c 
condotti i raggi DB , DC , faranno nel. triango- 
lo 
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lo ìfofcele DBC uguali gli angoli B c C {pr: 

5. 1.). Se però nella BC fi prenda un punto E, 
e fi tiri la DE y nel triangolo DBE farà,!’ e- 
fterno angolo DEC maggiore deir òppofto hiter» 
lio B (pr. 16. I.). ' Dunque lo fteffo DEC fa- 
rà anche maggiore di C é' perciò nel 

I . triangolo DEC il lato DC farà maggiore di 
’ . DE (pr. 19. 1.) . Ma delJato DC reftrcmo C 
’ perviene alla" circonferenza . Sicché del minore 
' DE non’ vi potrà 1 * eftremo'E pervenire .' Per. 

' la ragione rhedefima pervenir non vi potrà qua- 
lunque altro punto della retta BCl >-Quefta a«* - • . 
dunque caderà -dentro il cerchio ABC . • “ •», * ' r . 

^ PROPOSIZIONE' III. 

• » , ' i * * 

Se nel cerchio una retta' tirata per lo centro fe* 
ghi per ’ metà un altra y che per lo centro non paf- 
fa, le farà perpendicolare e /è perpendicolare le 
fia y la fegberà per metà . ' ■ . 

Paffi per D centro del cerchio ABC la ret-TAV.IIE 
ta AE,. e divida per mezzo in F T altra BC , F/^.17. 

•' che per D non paffa . , Sarà AE perpendicolare 
a BC . , 

. Imperocché' tirati i raggi DB , DC , i trian- 
goli FDB, FDC avranno il lato FD comune, 
ed uguali i lati<FB, FC, ficcóme le bali DB, 

DG . Quindi avranno uguali gli angoli DFB, . • ; 
DFC (pr. 8. 1.). E quindi AE farà "perpendi- 
colare a BC ( def. 5. i. ) . * ' , 

Sia ora AE perpendicolare a BC;'e la divi- 
' derà per mezzo in F . ' ' 1 

- Imperocché elfendo Ìfofcele il triangolo DBC,' 

' D 5 fa- 
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Carà r angole B uguak.a C 5.1. Poiché 
^Junque i triangoli FDB , FDC oltre il Iato FD 
comune hanno uguali e gli angoli B , C , e i 
due retti‘ in F * avranno il Iato BF uguale a CF- 
{ pr.ió.i.) Sicché dalla retta AE farà la BC 
' per metà divifa nel punto F * . "• 

/ ' - ' ’ ■ . > ■.; 
i PROPOSIZIONE IV. 

Se nel cerchio due rette- non tirate per lo centro 
^ fi j *ton fi fegberanno - ambedue permetà.i^ 

Tav.IIIì • Nel cerchio ABC le rette BC , FG non in* 
F/]gr.i8. contrino il- centro D, e fi feghino'in E . -NolJ 
fi fegheranno ambedue per metà . ; ' 

Altrimenti la retta DE condotta dal centro 
al punto della lezione farebbe perpendicolare sì 
a BC , che ad FG ( pr,^. ) j onde gli' angoli 
DEC, DEG farebbono e retti, ed uguali' ( 
^)\ La qual cola non potendo avvenire ( a fi 
6 .) , non potranno le 'rette BC , FG ambeduè 
' ^ ,"'^'per metà fegarfì'.- • ■ - r 

, ^ . PROPOSIZIONE V.' < 

. i cerchi i che fi figano^ non' hanno il medefimo 
centro . \ • 

Tav.'III. leghino in'À i cerchi ABC, ADE. Di 
jp,V IO, non farà uno' il ' centro . * •» - 

' Altrimenti fia F , é tirate le rette FA , FDB, 
farà ad FA uguale cosi il raggio BFjComel’al- 
iro DF . Sarà pertanto BF uguale a DF * Or 
- ' ciò ripugna {af. 6 .) . ■ Ripugna adunque , che i 

cerchi ABC,-* ADE abbiano lo ftelTo centro. 

PRO. 


Digitized 




PROPOSIZIONE VI. 


SS 


.1 cercòif che al, di dentro fi toccano ^ non hoMn 
no il centro fiejfo^ . . (v ^ 

Si tocchino al di dentro in A i cerchi ABCjTav.III. . 
ADE: Di quefti non farà uno il centro. . Figlio» 

' Altrimenti fia F , e condotte le -rette FA^ 

FDB“, farà uguale ad FA e il raggio BF , f ^ 

l’altro DF . -Laonde. BF . farà uguale a DF » 

Ma ciò è affurdo..( ^/. ^. ) . . Sicché è affurdo, ' 

.che incerchi ABC, ADE abbiano il medefimo 
centro .1 . . • •• c ' • v • . . . -r 



-PROPOSIZIÓNE VII. 



^ . Delle rette tirate alla circonferen^ -da un pun* ‘ 
fo del diametro diverfo dal^ centro tnajfima farà 
quella ' nella quale è U o^tro / minima fard la 
> parte rimanente del dùmetro .; la più vicina alla 
mdffima farà maggiore della più lontana.^ nà più 
di due faranno tra fé uguali . 

Alla circonferenza ABC .arrivino dal puntoTAV.IV. 
F le rette’ FB , FG , FH , oltre la parte del Fìg.l, 
diametro. FA , “e r altra FE ^ nella quale , è il 
centro D^^ Sarà F£ la malfima, FA la mini- 
, FB maggiore di FG ,.e da F tirar non 
fi potrà ad FB , o ad FG , fe non che una 
uguale..' ' ^ •- . 

; .Imperocché fe a* raggi DE,. DB fi aggiunga 
FD , farà tutta la FE uguale alle due FD , DB. 

Quelle però fono maggiori di FB {pr.zo, i.^). 

Sicché anche FE farà magg^re^di FB Non 
' D 4 . altri* 
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altrimenti dimodrar fi può FE maggiore di ogni 
altra . Di tutte adunque farà la maffima . 

Or delle due DF , FH è minore come il rag- . 
gio DH (fv. 20.1.) , cosi r uguale DA. Dun- 
que tolta DF refterà FA minore di FH . E. 
per la ragione fteifa farà di tutte la minima . 

Di piu ne*, triàngoli DFB, DFG il lato DF 
è comune , gli altri DB , DG fono uguali',' e 
r angolo FDB è maggiore di FDG'. Per ì» 
qual cofa FB farà maggiore di. FG { pr.2^.i.j: 

* .'Se poi al centro D fi faccia 1 ’ angolo FDG 
uguale ad • FDB ( pr. 23. 1. ) , e fi congiunga 
EC, ne* triangoli DFB , DFC faranno uguali 
c que’ due angoli , e i lati DB , DC , oltre il 
lato DF comune . Saranno pertanto uguali le 
due FBy FC (py.4. i.). Di quelle però ogni 
altra retta , "che pervenga da F alla circonferen- 
za , effer ' dee o più vicina ad FE , e perciò 
maggiore , • o piU lontana , e perciò minore , Sic- 
ché dal punto F alla circonferenza arrivar non 
potranno piUrdi due rette tra fe uguali. » 1 

^ ’ PROPOSIZIONE Vili. 

■p Scrda^un punto fuort del cerchio cadano pik 

te alta eirconferenT^a ^ e dove conciava è ^ e dove è 

convejfa- ; tra le prime majffima farà quella , cAè 

incontra il centro , e la piU vicina ad ejfa farà 

maggiore della più lontana / tra le altre minima 

farà quella^ che dijìefa incontrerebbe il centro , 9 

la più vicina ad effa farà minore della più lonta^ 

na; nè alla concava circonferenza ^ nè alla convejfa j 

■ caderanno da quel punto -più di due rette tra fc 

uguali. Alla 

* 
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‘ Alla circonferenza ABC pervengano dal pun-TAV,IV. 
to efterno F le rette FG , FB , ed'FE , che Fìg'P“ 
incontri il centro D . Sarà FE la maflìma, ed 
FB maggiore di FG* farà in oltre FA la -mU ^ 
niipa , ed FI minore di FH ; nè pih di due 
* uguali perverranno da F ad ABC. ’ i 

- Perocché fe a* raggi DE . * DB - fi aggiunga^ 

FD farà V intera FE uguale alle due FD,- DB* 

Ma quelle fono , maggiori di FB ( pr. 20. i .’ ) * 

Dunque ancor quella . Similftiente dimoftrar ft 
può FE maggiore di ogni altra . Laonde di tut* 
te farà la mallima. 

• E he’ triangoli FDB , FDG il lato FD à 
comune, l’altro DB è uguale a DG , e l’.anf 
«olo FDB é maggiore di FDG . Sicché FB 
farà maggiore di FG (pr. 24. i.)’* ‘ '■ '« • 

In oltre FD è minore delle due FI,ID(pr..' 

IO. I.)'. Tolti adunque i raggi DA DI , ri- ■ 
marrà FA minore di FI . Nella fteffa maniera 
fi dimoBra FA minóre di ogni altra. -Di tut- 
te pertanto farà la minima.- ' < « 

. ' E nel triangolo - FHD le due FI , ID fono 
minori de’ lati FH,HD (pr. 21.1. ). Dunque 
tolti i raggi DIjDH, refterà FI minore di FH. 

^ ‘ Or fatto l’angolo FDC' uguale ad FDG, ed ^ 

FDL ad FDH (pr* 23*1.), fi congiunga FG. 

' Ed elTendo ne’ triaoKoli DFG , DFC comune il 
iato DF , ed uguali . gli altri DG , DC , non 
meno che que’ piimi angoli; uguali faranno le 
due FG , FC- (pr. 4. i: ) . Parimente ne*^ trian- 
goli DFH, DFL eifendo il lato DF comune, 
cd uguali gli altri DH , DL , non meno che 
que’ fecondi angoli , faranno . uguali le due FH ^ 

ì . FL . 

« • 
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FL. Mavdi quefte ogni altra retta, che cada 
da Fi ad ABC, effer dee o piU vicina ad FA, 
c ‘ quindi minore , o piìi lontana , e quindi mag«: 
giore ; di quelle . al contrario ogni altra retta , 
che da F ad ABC cada , effer. dee o piìi vici- 
na ad FE , e perciò maggiore , o più lontana, 
e perciò minore. Per la qual cofa più di due 
uguali cader non potranno dal punto F alla cjrf 
conferenza, nè dove concava quella è, nèvdove 
è conveffa. • ' ? .. <* ’t. . : . 

PROPOSIZIONE IX. V / 

“ Il punto del cerchio , donde alla' circonfereiè^ 
arrivano pih che due rette uguali , è di effo il centro^ 
Pervengano 'dal punto D alla circonferenza 
ABC tre rette uguali .DB, DC , DE. Sarà. D> 
il centro del cerchio ABC. ^ 

Perciòcchè congiunte le BG , CE , e fegate 
perv^mezzo in F,'C G (pr. io. i.)> h tirinole 
rette FD , GD , le quali'da ambedue le parti fi 
dillendano fino alla circonferenza . E' poiché i 
triangoli FDB, FDC' hanno il lato FD comu- 
ne',' ed uguali; gli- altri- FB, FG , ficcome le ba- 
fi DB DC • avranno , gli angoli DFB>, DFC 
uguali Ipr.S.i.) , e retti ( def..$. i.) • Pati- 
mente i triangoli GDC •, GDE avendo il lato 
GD comune , ed uguali gli- altri GC , GE , fic- 
come de bafi DC, DE ‘- avranno uguali , e ret- 
ti gli angoli DGC , DGE ; Dunque le rette 
AH, IK ne punti, F, e G fegano le altre BC, 
CE c per metà, e ad angoli retti In tali fe- 
ganti però ritrovar 'fi dee il centao del cerchi» 

■ ~ ( cor. 

r • 
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I {bor.'pr.i.) . Ili centro adunque del oercfeio ABC - 
1 '«ITer dovrà e nella retta ÀH /ei nell’ altra IK . 

I Quindi farà in D. / , ■ ' . .i' 

I- ' ^ PROPOSIZIONE X; ì; ' 

I ' •" ■ ^ . 

j Vn^ cerchio colla fifa circonferenxa non fega Fai» 

( tro nella fua , fe non che in due punti . 

j >■ Si feghino l’un l’altro i cerchi ABC, IKIE.Tav.IV. 

i Qiefti colle loro circonferenze fi fegheranno in Fìg. 4* 
'due punti foli . ■ ’ 

Altrimenti' fi feghino An tre-B, C , E • e tro- : 

vato il centro F del cerchio 'ABC (pr. r. ), fi . v ^ 
conducano i raggi FB , FC , FE . E poiché da 
F' arrivano tre rette uguali FB,vFC, FE alla 
circonferenza del cerchio DCE , di quefto farà 
centro* il punto F {pr. p.). Ed è centro dell’ 
altro ABC . 'Siedrò i cerchi ABC , • DCE han- 
I iio'il medefimo centro .Ciò ripugna (pr. S*)* '• 

I Ripugna pertanto , che i cerchi ABC , DCE 
colle loro circonferenze fi feghino in piò che r 
due punti .'■( ' - ^ , 1 » . '. i - • r, 

f ^ PROPOSIZIONE xr. V 

I • Se due cerchi fi tocchino al di dentro , La rettai ■». - 
I che ne congiugne i centri ; difiefa perverrà ai luo^ . * 

I go del contatto. ' v.- > *. ^ . 

Si tocchino di dentro in A i cerchi ABC,Tav. IV'. 

I ■- ADE , e la retta FG lie' congiunga i cditri F,* Fig. 5. 

I e G. Quella prolungandofi arriverà in A .* 

I •' Altrimenti arrivi in H ; e condotti i 
I FA', GA faranno ie^dne' FG , GA Aaggiori 

non 
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non irieno di FA {pr^zo.i.) , che deiruguale^ 
FH.Laonde tolta FG refterà GA maggiore diGH. ' 
Ma Gl è uguale a GA . Sicché Gl larà' maggiore 
di GH . La qual cofa ripugnando , ripugna che la 
FG prolungata non pervenga in A.< 

PROPOSIZIONE Xir.' ‘ " 

. ; 7- Se due cerchi fi' tocchino al di fuori, la retta, 

che ne congiugne i centri, pafferà per lo luogo del 
' contatto. ' i 

Ta».IV, Si tocchino di ' fuori in A i cerchi Al^ , 
Pigé. ADE, e la retta FG ne congiunga i centri F,* 
e. G. Pafferà quella per A . ' i ^ 

Altrimenti paffi per H, ed-I;'e tirati i rag-. ' 
.gi al punto A , faranno FA i GA uguali ad 
FH, Gli Quelli però, fono maggiori di FG. 

( pr. 20. 1. ). Dunque ancor quelli . 'E ciò è 
affurdo . Pertanto è affurdo , che la retta FG 
non palli' per A» - 

• ' '• , • ^ -V • . 

. • . * . 1 * 

PROPOSIZIONE XIII. - - 

Il contatto de* cerchi è in un punto foto:' 
Tav.IV, tocchino in A due cerchi . Nel folo pun^ 
Fig.y, to A quei fi toccheranno. - ' 

i - Pongali altrimenti' il loro contatto nell* arco • 
; e tirata per li centri F- , e G la retta • 
. FG'j* che. diftefa dovrà in A -pervenire (pr.ii.), 

' fi conducano i rfggi FH , GH . Ed effendo le > 
due FG , GH maggiori* di FH ( pr. 20 . l. ) » 

, non meno che dell* uguale FA ; tolta FG , re- 
fierà il raggiò GH. maggiore dell*. altro GAI 
> ' ' Ma 
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Ma ciò ripugna. Sicché i cérchi ABC , ADÈ, 
toc'candofi di dentro , toccar fì .dovranno hel fo- 
lo punto A . ' ^ 

Si tiri ora per' li centri F , ed L la rètta . 

FL , -che per A dovrà paflare \pr. iz. ), e di 
piu i raggi FH , LH . E poiché quelli infic- 
ine fono maggiori di FL ( pr. zó. i.) ; tolti gli 
uguali FH FA , refterà > il raggio LH maggio- . 
re deir altro LA . ■ Ciò parimente é affurdo . 

Sicché ' toccandoli di fuori i cerchi ABC, AIK, 
nel folo punto A li toccheranno. 

PROPOSIZIONE XIV. 

^ Nel cerchio le rette uguali '^dijlano ugualmente 
4al centro y e le ugualmente difianti dal centro ^ fo^ 
no tra fe uguali . . ' ^ 

'Nel cerchio ABC fieno uguali le rette AB,Tav.IV. 
EC. Saranno dal centrò, D ugualmente^ dillanti. Pig>S. 

, Imperocché fe dal centro D fopra di elfe ca- . , 
dano- le perpendicolari DF , DG , che in F , e' 

G per metà le fegheranno (pr.3.); farà FB u- ’ ! 

guale a GC ( <?/. $.) , e il quadrato di FB al- . * 
tresi uguale, a quello di GC ( cor.pr. 4Ò. i.). Se 
però li conducano i raggi DB , DC , farà il 
quadrato di DB uguale a i due di DF , e-di 
FB, ficcome T altro di DC uguale agli altri di 
DG , e di GC (pr.47. 1.) ; onde per 1’ ugua- 
glianza de* quadrati di DB , e di DC , i due'' 
di DF , e di FB uguaglieranno quei di DG , e • 
di GC . ' Se fi tolgano pertanto gli uguali di 
FB, e di GC , rimarrà il quadrato di DF u- 
guale a quello di DG. Qiiindi facà DF ugua- 

. , . , ’ " ■ -'le 
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Sicché ■ ancor quello . ^ Perciò la retta EC farà ' 
perpendicolare al raggio DQ nell’ eftremo C • e 
farà perciò tangente del- cerchio ABC [cor. prec.), 

' PROPOSIZIONE XVIII. 

'■ Se lina - retta ' tocchi il cerchio y e' al contatto^ 
dal: centro un altra retta fi conduca , quella farà 
perpendicolare alla tangente . - ' • ; 

La retta EF tocchi in A il cerchio ABC jt- V v iv 
c dal centro D ad. A fi tiri là DA., 
farà perpendicolare ^d EF . 

■ Altrimenti fia ad EF perpendicolare un’altra 
retta qualunque DG , É poiché per 1’ angolo 
retto DG A r altro DAG’ è acuto (pr. 17 . i. ) , ^ 

farà DA- maggiore di DG ( pr. ip. i , )• . Ma ‘ , 
DA . è uguale a DC . Sarà pertanto DC mag* ^ 
.giore di DG . Ciò ripugna . Ripugna adunque , 
che da' non fìa perpendicolare ad EF . - > 

PROPOSIZIONE XIX, 

Se urm retta tocchi il cerchio , e dal contatto 
s alzi la perpendicolare alla tangente, y in quella 
farà il centro. 

La retta EF in A tocchi il cerchio ABC ,Tav 1IV. ’ 
e da A s’ innalzi fopra EF la perpendicolare Fig.l^., 
AB. In quella farà il centro, 

Altrimeriti Ha fuori di AB in G , e fi con- 
giunga la'GA. Sarà GA perpendicolare ad EF 
( pr. i8. ) . E ad EF è perpendicolare AB , 

Sicché gli angoli FAG , FAB faranno retti, ed 
uguali ( af. g . } . Ciò é alTurdo . Dunque è af- ' ■ 

E furdo, ^ 


I 
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, furdo , chejn AB non Ila incentro dtl cerehio 

ABC, ■ '■ 

PROPOSIZIONE XX. 

) • 

t " • ** 

Nd cerchio /* angolo al centro è doppio delPan’-' 
gola alla circonferen^^ , -quando, P tmo , e. P altro- 
*■ , fia su P arco ^ me dejìmo . . . . 

TavìV. Su rjàrco BC ftia Tangolo BDC al centro ; 
f e r altro BAC , o vero BFC alla • circonferenza. 

^ . *L* angolo .BDC làrà. doppio cosi di BAC , co« 

■ me, di BFC . / . * . . , 

tmpcrciocchè fi, tiri da A il- diametro AE , 

. £ poiché per T uguaglianza de’ raggi DA, DB, • 
i due angoli bAB , DBA fono tra fe uguali 
^ I*)» infieme prefi formeraiinp il doppio 

^ , del Xolo DAB . ■ Prefi infieme però uguagliano 
Teficmo EDB ( pr. i, ) , Dunque ,1’ angolo. 
EDB farà doppio di DAB. J’er la fiefla ragio> 
ne r angolo EDC ò doppio di DAC. Sicché 
l’intero BDC farà ck]ppio dell’ intero BAC . 

Se dà P in oltre fi tiri il diametro FG; del* 

' la maniera medefitaa.fi dimofirerà l’angolo GDC 
doppio di QFC non meno che l’ altro*^GDB 
di GFB . Dunque il rimanente . BDC farà dop* 

- . pio del rimanente BFC. 

• • * ‘ ■' » . . t 

. PRORÒSIZIONE XXI; 

•>. ... 

Gli angoli nella fiejfa pontone , di cerchio fono 
T v,guali, 

/ Ay.iv^. Sieno gli angoli A, E. nella porzione ABC 
maggiore del femiigerdiio , gli altri BFC, BGG 
. • ’ nella 


Libro 'UL - 

' nella minore -FBC. Gli uni, e gli aftri faranno 
uguali. ; ’ o 

Imperocché trovato il centtó D ( i. ) , fi 
conducano i ^ggi DB , DC , E poiché su '^lo 
■ 5 flelTo ’arco BFC ftanno e gli angoli alla circon- 
^ ferenza A", JE,'C !’■ altro. al centro BDC * farà 
quello doppio di ciafeuiro di^ quelli 20. ). 

. 'Quelli pertanto tra fe faranno uguali ( <»/• 5. ) . 

. Poiché in 'oltre condotti 1 raggi DF , DG , 
fla su r arco fteffo FG e 1’ angolo al centro . ' 

FDG e gli' altri alla circonferènza FBG, FCG; ' 
far^ quello • doppio di cialcuno di quelli ; onde 
quelli tra fe uguali faranno. Ed uguali fono 
gli angoli al’vertice FHB, GKC (pr. 15. 1. ). ^ 

Sicché > ne* triangoli ’ BFH , GCH i rimanenti 
angoli BFC ,'BGG faranno^ parimente uguali 
(cor. 4.‘pV. 32.1.). ^ ' 

PROPOSIZIONE XXII. ' 

■ De* quadrilateri , che fi deferivano ne* cerchi ^ 
gli angoli oppofti fono uguali a due retti.' ’ 

' ..Nel cerchio ABC fia'il quadrilatero ABCD.Xav.IV. 
Gli' angoli oppofti di eflb in 'A ^ C , in B e pig • 
uguaglieranno due retti.- ' ' ' > • . 

Imperocché^ fe fi tirino le rette AC , BD , 
nei triangolo ABD faranno Uguali a due 'retti i 
. tre angoli BAD , ABD ADB (pr. 32. i.) i 
Ma fono tra fe uguali è i' due ABD', ACD ‘ i- 
nella porzione ABCD , é ndl’ altra ' ADCB i , 

.due ADB, ACB. (pr. 21.).' Dunque a due ret- 
ti faranno ancora uguali i tre BAD , ACD , 

' ACB . Di quelli' però i due AQD , ACB com- . 

£ % pon- 
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pongono Tintelo BCD . 'Sicché i due BAD , 
BCD uguaglieranno due retti . £ nella manie- 
ra medelìma fi dimoiirano uguali à due retti gli 
, angoli, che in B e D fi oppongono. ; 

■ '* '* - - 
PROPOSIZIONE XXIIL • 

• . 

. ' Sopra la-Jleffa retta .verfo la parte fieffa cofti'- 

tuir non fi pojfono dite porzioni di cerchi e fimili^ 
e ^ifuguali., < 4 

Tav.IV. ‘ Altrimenti .fieno tali porzioni ACB , ADB • 
Fig.ij, ® tirate le rette AD, BC^ BD ,.pec la forni- 
glianza di e(Te farà T angolo ACB uguale ^a D 
(r/e/. 8. ), Teftemo. cioè alT interne ed oppofto . 
del triangolo BDC . La qual cofa 'non poten- 
do avvenire {pr. hon potranno fu la 

retta medefima codituirfi dalla rnedefin:^ parte 
due .porzioni fimili infieme è difuguali . 

- t 

PROPOSIZIONE XXIV. 

■ , Le porzioni fimili de cerchi defcritte fopra ret- 
te Uguali fono tra se 'uguali . » ■ ' 

. Tav.IV. Sopra le rette’ uguali AB, CD Cenò due por- 
Fig.i^, zioni fimili AEB, CFD. Quelle tra .fe faran- 
.. no Uguali . ^ ■ 

C? I / 

. Perocché polla la poraione AEB fopra. CFD, 
tal che il punto A cada in C ,-ela corda AB 
^ su la CD ,, per T uguaglianza di quelle . caderà 
’ . ancora Tellr^mo B-.in D. ,Or fe T arco AEB 
non cadclTe su T arco CFD legandolo in G , 
due circonferenze in ^iu di due punti fegar lì 
potrebbono (pr.. io. }j e di dentro cadendo o di 
• . ' ; fuori. 
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fuori fi potrebbono su la retta fteffa coftituìrc. 
dalla ftefla parte due porzioni fimili e difugualì 
(/»r. 23. ). Perchè dunque l’uno, e 1 * altro ri|pu« 
gna, l’arco AEB cadetì Su l’arco CFD . Quin- 
di le porzioni AEB, CFD fi combaceranuo * e 
quindi tra fe faranno uguali 

PROPOSIZIOI^E XXV, 

•. • * %* 

• Data una politone cerchio dèfcrtDere il «r- 
chto intero , ' ^ ‘ • ■ . ' • • 

/Sia la porzione ' ABC -, c deferiver ■ fi débba*^^y*^^' 
Finterò cerchio. ' 

La corda AC fi divida per mezzo in D 
IO. 1.*) ; da D s’ innalzi la DB perpendicolare 
ad AC (pr. li.i.); e congiunta^ AB e fatto 
l’angolo' BAE uguale a)B (pr. 23, i. )', fi di* . 
ftend® la BD, fe fra uopo, finché AE l’incori-' 
tri in E', ^e> fi' conduca’ la' CE . Il cerchio, 'che 
fi deferivo col’ centro E e ' intervallo .EA , farà 
il richiedo. ' ' - ^ ‘ ’ T 

Péròcchè avendoci triangoli- DAE , DCE il 
lato DE comune, ed uguali gU-altri DA,DC, 
non' rneno che 'gli angoli ADE , CDE fatti dal- 
la perpendicolare ; avranno,la‘bafe EA uguale ’■ 
ad EC ( pr.4. X. ). Ma per gli angoli nguall 
B , c BAE , il lato EA è uguale ad ,ÉB ■ ( pt. 

6 . I.). Sicché le rette E A , EB , EC fa- 
ranno uguali {af.i.)‘ onde il' cerchio ’defcrittp 
col raggio E A p afferà per B c C , é farà l’in- 
tero della porzione ABC 

CoROL. Se il \ centro £ cade fuori della por- 
zione , quella farà minóre del femicerchio ‘ fe 

E 3 cade 
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cade dentr^ ^ , farà maggiore . , Ma ie ^er 1 ’ rf'« 
guaglianza degli 'angoli A,. B il. lato DB ila u- 
guale a DA i caderè allora il centro £ in D , 
e la porzione ABC non differirà dal femicer* 
chio. ' • ’ ' 


PROPOSIZIONE XXVI. 

V * ' • ’r .* ^ *■*<.* *^ * 

Gli angoli uguali a centri , o alle circonferen^ 
* ' ne cerchi uguali Jlanno {opra archi uguali 

Tav.IV. . Sieno uguali i cerchi ABC, DEF'^ eglian- 
Pig.zo» goU. a*' centri. BGC ,,H , o quei, alle circonfe- 
. . . renze A , D .' Uguali faranno gli archi^'BC., 
EF , su de! quali effi ftanno-; . , - ' 

Imperocché ne*, cerchi uguali ABC».I^EF fo- 
no uguali c i raggi .GB, HE, e. gli altri GC, 
HF. Sono in oltre , ugiiali gli angoli BGC , ed 
H- Sicché tirate le corde BC , EF., ne’ trian- 
goli GBC , HEF .farà, la bafe BC uguale ad Ep 
(/V.4.I.), Quindi le porzioni ABC,. DEE 
lìileranno fopra fette uguali . £ comprendendo 

gli ;asgpli uguali A, D, fono /limili [4ef.^.), 
Dunque faranno uguali ( /n*. 24. } . Se fi. tolgano 
'però, da* cercai uguali, uguali faranno le porzio^ 
ni .rimanenti., . Poiché -^dunque uguali fono di 
quelle le corde j uguali altresì faranno .gli archi 
BC, cdEF'. ' . . 


•/ » 


PROPOSIZIONE >XXVII. , 

Ne cerchi ugpali gli angoli a' centri ^ 0 alle 
clrconferen^ , pojìi {opta archi uguali fono tra se 
ugtiali , ' . I 

. - ^ ‘ ^ Sic. 
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Sleno uguali ,i cerchi ABC , DEF , e gli ar-XAV.IV* 
«hi BIG ) ELF , Gir angoli a’ centri BGC , io« 
t H, e quei alle circonferenze A , D, che ftan- 
; no su di 'eifi , uguali/ tra se. iàratmo. 

.Altrimenti fia T angolo BGC maggiore di H, 
c fatto- l’altro ‘BGI uguale zd H { . . 

farà r arco BI uguale ad , ELF ( pr. ) . AHo • ' ■ 

fteflb'ELF però è anche uguale 1* arcò ^ BIG . 

. Sicché 'l’ateo BI farà uguale a' BIG. La qual 
cofa ripugnando j farà 1’ angolo BGC 'uguale dd 
H . Or «gli angoli A » e D -degli altri BGC ed 
H fono le metà ( ao.' ) . Dunque gli angoli 
V A ',’ € 1^ ancora faranno tra se uguali ( <ir/. 5 .). 

PROPOSIZIONE XXVIII. 


Le corde uguali fegano de^ cerchi uguali . le cìr» ' 
conferenxe in 'archi uguali 1 ' 

Sieno tra se uguali c i cerchi-- ABC, DEF,Tav. 1V* 
e- le corde BC , EF . Uguali tra fi: -faranno tFig.lO* 
gli ‘ archi minori BIG , ELF e i. lìiaggiori BAC, ' ' • 
EDF.--.-.> ^ ‘ • 

Imperocché per 1* uguaglianza de* cerchi il fag« 
pio GB é uguale ad HE^’l* altro GC ad HF. 

E*- in’ oltre la corda BC uguale ad EF. Sicché 
nc*' triangoli GBC HEF • farà l’angolo BGC 
uguale ad H(pr* 8 . i.). Quindi uguali iaran« 
no e gli archi BIG,- ELF ( pr. 2 ^. ) , e tolti 
quelli dalle circonferenze' uguali , anche . gli altri 
BAC, EOF. 


E4 


PRO. 
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/ ' ■ ‘ •' •. . , 

PROPOSIZIONE. XXIX. 

- Ne cerchi uguali fono uguali -le corde- degli -ar- 
chi uguali . . , . ^ ‘ . 

Tav.IV. I cerchi ABC, DEF^ e gli archi BIG, ELF 
Fig* ao. fieno tra fe uguali . Uguali . tra fe faranno le 

corde BG, EF« . . • < . ^ 

^ Imperocché per l’ uguaglianza de’ cerchi il rag- 
gio GB é uguale ad HE , non meno che 1 ’ al- 
<ro GC^ ad HF , Dì pili per l’ uguaglianza de- 
gli archi è l’ angolo BGC uguale ad H ( pr. zy.). 

I* ertanto^ farà- ahcorà la bafe BC\ uguale ad EF 
{pr.4.1.). 1 

’■ j ' ^ • - < . t j' • I 

. PROPOSIZIONE XXX. 

• * 

Segare per metd un dato arco, , ^ 

rfr- Sia l’ arco. BAC, da fcsarfi pw metà. 
zi ' i® > ® diviia; per mezzo in‘'D 

* • * (ff* lo* i*,),'da 0 fopra efla>s’ ^zi la perpen- 

dicolare DA (pr. ii.i.). L* arco BAC in A 
farà per metà divifo.- '. , . 

■ Imperocché fi tirino lé corde AB-, AC. * E 
poiché i triangoli DAB‘ , DAC ' hanno il .lato 
' DA comune , ed uguali gli altri DB , ÒC, fic- 
come gli angoli ADB ADC fatti dalla per- 
pendicolare ; avranno uguali le bafi AB ,ì AC 
(pr. . Ma ne’ cerchi' uguali , - e. molto' più 
nello flelTo cerchio fono uguali gli archi fegati 
da corde uguali ( pr. a8. ) . Sicché uguali faran- 
no gli archi AB, AC 'parti dell’intero BAG. 

I • , , 

PRO- 

/ 
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PROPOSIZIONE XXXI. 


7 ? 


, L angolo nel femicétchio è retto , nélltt por^ion^ 
maggiore, è ^ acuto , nella minore è ottufo . V an- 
golo poi della porzione maggiore è maggior del flet- 
to ed è 'del retto minore quello della minore . 

Nel cerchio ABC fia il diametro BG , 'e ìITav.IV. 
centro D. Sarà retto l’angolo ,BAC nel femi- Fig.ii. 
cerchio , acuto 1- angolo B nella porzione -mag. . ^ 

giore ABC , ottufo l’altro E nella minore AE^ ' ,< 

AI contrario l’angolo miftilioeo CAG della por- 
zione maggiore farà niaggiore del retto , e del 
retto farà minore l’altrò CAE della minwe. 

Perciocché condotto il raggio* DA , fi dillen» 
da la -BA ,verl!b F. È poiché per l’uguaglian- 
za de* lati ‘DB , DA 1’ (angolo DAB è. uguale 
a B , ficcóme 1’ altro DAC è uguale' a l^À 
'per 1’ uguaglianza de* lati DC , DA ( ^* S* 
farà nel triangolo ABC 1’ intero angolo BAC ‘ , 

. uguale a i 'due B , e BC A ( af. i. ^ .• Nel trian- 
golo però 4’ angolo , che . uguaglia i \lue riina- 
«enti , è retto ( cor. i. pr. 32. i. } ? Sicché, retto ' 
iàrà l’angolo BAC.' ' *' 

Di piìi in ogni triangolo due angoli fono mi- > 
flori;;di due retti ( pr.-i’/.i.), Perchè dunque 
nel triangolo ABC l’angolo BAC è retto,! al- 
tro B farà acuto, - . 

E de’ quadrilateri .defcritti ne’, cerchi gli an- 
goli oppofti uguagliano due retti ( pr. 22. ) * Ef. 
fendo pertanto acuto, l’angolo B., 1’ altro E fa- 
rà ottufo . , , ' V . ' • ’ . 

Ma retto è in oltre l’angolo CAF .pollo ac- 

. ; • . canto ' 
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canto al retto .CAB . Come adunque Tangolo 
CAG è del^ ' retto .CAfr, cosi del ret- 
to CAF farà minore l’ altro CÀE . ‘ • 

^ X ‘ . v’* t • / 4 V 

PROPOSIZIONEXXXIL 

'C^i angoli c 9 rfiprifi:daUs tangmte, e dalla, coir* 

' j . da 'tiguaglian» che. nelle pernioni alterne del 

> ; • ^ serchio fi comprendono . . ‘ ^ 

» La retta ÈF tocchi in. B il cerchio A BG, e 

^Av. g lo.feghi la corda BD,. Gli angoli DBF, 
uguaglieranno ' quei , che. fi coitituifeono 
delle porzioni alterne DAB, DCBl • . • 

, Perocché .dal. contatto B (opra EF *s* innalzi ■ 
la perpendicolare, B A ( pr. ij. i. ) -, nella, qu^e 
liwà il eetìtio del cerchio ABC' ( pr. ) ; e 
congiunta = AD , ij. -faccia 'un' angolo qttaltm.que - 
C nella porzione ,DCB . £ poiché l’angolo. ADB 
nel fcmicerchio è retto ’(pK.3i. )•, nel friangolo 
AcDB i rimanenti .angoli A , ed ÀBD uguaglie- 
raimo un retto (cor. x.pr,^i.i,)i l*a^o- . 
lo 'ABF< fatto dalla . perpendicolare è retto . Que* 

' ilo- adunque uguaglieti .i due A , ed *ABD. La- 
onde. tolto il comune ABD , 1 ’ angolo rimanen- 
te DBF comprefo dalla tangente , e dalla cor- 
dà' uguaglierà, il rimanente A, che nella porzian 
ne alterna DAB ‘il comprende » , \ 

Or a dutf retti fono uguali e gli angoli DBF, • 
DBE.(pr,,i.3. 1.), c gli’ oppofti A, C del qua- 
drilatero delcrirto nd* cerchio (.pr. zi.)» Que-* 
fti pertanto a .quelli faranno uguali ». Per la qual 
cofa tolti gli uguali DBF, ed Aj refterà’l* an- 
gelo DBF. uguale all’ angolo -G nella porzione 
alterna DCB. PKO* 
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I . . • . ■ ■ . . ■ . . • . 

I >RO POSIZIONE. XXXIII. 

Sopra una data retta defcrivere tuta portone di 
X ctrchio che, comprenda un^ angolo uguale a un da- 
to angolo rettilineo. 

I . Sia, la retta AB , su la qpafc defcrivcr fi ^^^'x^v.IV. 
' ba J^pa porzione , di cerchio capace di -uà asgo- 24. 
lo uguale al dato C. . ^ ^ ^ 

. Al .punto. A dellj» retta AB fi cofUtuifca fan- ^ . 

• gplo BAD uguale a C l e legata , 

AB per metà in G ‘(.fr. IO. I. ) ., da A .fopra 
AD jv e fopra AB da s‘ alzino le perpcndico-, 
lari AE, GF. {'pr,jUj\)^ che. sMneontrirìo in 
F ^ e jì cong^iga • FB . Se -eoi centro F e 
intervallo' FA .fi deferiya U .cerchio , fi avrà là 
richiefta poraione AHB,- i •• , - 

•Perciocché éifendo ne* triangoli GFA , 'GFB" 
il’ Iato GF comune, gli altri OA,' GB uguali, 
ed. uguali ..gli àngoli FGA ,.,FGB^ faranno u- 
guali le‘b^i FA , FB '(pr.4. j.) . Quindi il 
cerchio., che fi defirive col centro F.e interval-^- 
lo FA, pafferà per.B.; e quindi su la data AB 
fi avrà la porzione. AHB. Or effendo AD per* 
peodicolare ai diametro AE nell’ eftremo A , 
toccherà il cerchio A £B f^pf. ió.)- Sicché ì’aii^ ' , 

golo DAB ', come ^atto dalla .tangente e dalla 
corda , uguaglierà quello che fi comprtn^ wl-. 
la- porzione alterna AHB,(/>r.'3i. ) . Ma l’^an- 
gqlo, DAB è ugualé a G . 'Dunque ,la porzip* ‘ 
ne AHB comprenderà' un angolo uguale ài da* 

. to C . V " '1 

' .CoROi. .Se il dato angolo ^ acuto, la por* 

zione 
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Tav.V. 
Fig. 2. 
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zione -farà maggicf e del' femicerchio ; fe è ottu- 
fo , farà minore . . Se ^poi fia 'retto bàtterà per 
la foluzione del problema , ' che su la retta data 
fi deferiva dh femicerchio (7>r. 31.,}^ ' 

• ‘ / . •<« -r: " . . -.5 

" proposizioKe XXXIV. ^ ; 

, -Da un ‘ dato cérchio togliere una porzióne 'Capa» 
ce di un angolo dato . 

Sia il cerchio ABC‘, dal quale toglier fi deb- 
, ha una porzione capace deirangolo D ‘ ^ 

• Per un punto qualunque B della circohferèn-’ 

za fi ‘Conduca la tangente EF ( éor:pr.'j 6 .) ‘ e 
al punto B della retta BF fi cottituifda l’ango- 
lo FBC uguale al dato D {pr.ì^- l.). La por- 
zione BAG farà la richiefta, ; ' 

Perocché comprenderà' un angòlo, ùgiialè ad 
FBC (pr. 32. j ^ cioè al dato'D. ' 

PRT)PO$IZIÓNE xxxy.' •• ^ 

Se due rette nel cérchio Jì fegano y H rettang/m 
lo delle parti di una uguaglierà quello delle par^ 
ti delV altra . . ' ' • ‘ . 

• Nel: cerchio ' A BD' fi feghinò le rette ' AB 
CD in- É ; e fe E' fia il centrovj per 1 ’ ugua- 
glianza- de* raggi è chiaro , che' i rettangoli di 
AE ed EB , di CE’ ed ED' fièho .uguali . \. 

Se poi il centro fia F ; e la retta AB paf- 
fando per F fcghi 1 ’ altra CD ad angoli retti , 
e quindi per metà ^ conduca il rag- 

gio FD* E poiché la retta AB è divifa per 
metà in F', npn per metà in- E ; il rettangolo 

di 
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dì AE ed £B ,cq1 (quadrato di F£ farà uguale 
al quadrato di FB ,(/>r-5. 2.) ; o di, FD , o di 
F’E infìeme e. di ED (/>r. 47. i. ) Laonde tol» 
to il quadrato comune di FE , farà il rettango- > 
io di.AE ed EB<uguaìp «Inquadrato di ED . , 

Ma' per le uguali CE , ED il quadrato, di ED - 
è lo fteffd , che il Vettàngolo . di CE- cd ED , 

I Dunque il rettangolo di AE ed EB uguaglierà 
. quello 'di CE ed,ED>, ; . • 

I .. Che fe la retta ÀB paffando per F fia obli- 
qua a CD,' su di queda dal centro F fi^abbaf* 

£ .la perpendicolare FG .(,pr. 12. i. ),‘ che la dù 
yiderà per nievo in ) , e (ì -congiun- 

ga 'FD.. E perchè la retta* AB. è divifa in par- 
ti uguali nel punto F , in difuguali nel punto' 

£; il ..rettangolo di.'ÀE ed EB. eoi .quadrato di .. . ’ 

FE .uguaglierà quello di FB , o vero di- FD ; • 

' Ma per T aiuolo retto in G il quadrato di FE, ' n 
^ uguale a quei di FG ,e <Ìi GÈ* e F altro di 
FD 4gli altri di FG e di GD. . , Sicché jl ret- 
tangolo di, AE cd EB co’ due quadrati di FG, 
e di G£ .uguaglierà i .due di' FG , e di GD ^ 
onde- tolto il comune di FG ,, il rettàngolo di 
AE ed EB' col quadrato di G E uguaglierà qu^- 
lo di GD,', Or per la retta CD divifa; uguafl- 
I mente in G, difugualmente in E,, il. rettango- 
I ló di CE èd ED col -quadrato di * GÈ è ugua- 
le a quello flello di GD . Dunque il rettango- 
( lo di AE ed EB col quadratoci GE uguàglie- • 
rà il xettahgolo di CE ed ED col quadrato me- 
-defrmo di GE . Sicché .tolto, quello i. rettangoli 
I di AE ed EB , di CE ed ED rimarranrjo tra 
, se^uguali. . ... ... 
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, Se 'finalmente dèlie date rette nè T una v nè 
V altra paffi^pee F , condotto per F^d E k dia- 
metro GH , è manifefto , , che,' al rettangolo* di 
GE ed'EH^fia uguale, come 'Quello di AE ed 
EB ,* cosi r altro di CE ed ED . t Per la qitìl 
cófa uguali^ tra se - faranno i due rettangoli 'di 
AE ed EB, di CE ed ED'. ^ . 

PROPOSIZIONE xxxvr. ' 

Se^ da .un* punto fuori- del' cerchio cada si* di 
tjfo una tetta ^*che lo'tocchi\ ed una., che' fè- 
^hi^'il rettangolo di tutta la fegonte in , quella \ 
' parte .che' del cerchio, è al di fuori , Uguaglierà 
^ il quadrato della tangmte . * ■" ’ *, * 

Tav.V. -'Cada nel cei’chio ABC' dal punto’ D' la ; tan- i 
^fg>,S’ g^nte DC, c la fegante DE,' nella quale' fia'' il 
centro F . ' Sarà il rettangolo di ED c DA u- 
guale al quadrato di DC . ' ' > • ' ' • * 

Perocché dal centro al contatto fi tiri il ràg- 
gio 'FG che,* farà ' perpendicolare alla tangente 
{pr.tS.}. ' Ed eflèndo la retta «ÈA per* metà 
~divifà in F', e a dirittura prolungata in P ;* il 
Mitangoló diVED e DA col quadrato di FA 
farà uguale ia ' quello di FD ( pr. ^.,2. ) ", 'o, di 
FG'infieme è di DC (-/v.47. i.). Tolti |)ei> 
tanto i quadrati uguali de’ raggi FA f FG (cor. 
pr,^. 6 .ii)i reftèrà il "rettangolo di ED e DA 
uguale al quadrato di DC ' 

Or fe il centro F fia fuori della fegante DB, 
su la BH fr ahbafli da F la perpendicolare EG 
(pr. 12. i.), che là- dividerà per mezzo in O • 
(pr.3.), e fi congiunga FH . E poiché, la tei» 

ta 
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tà'BH\fegata'‘per metà in G è a dirittura'efte- 
■ fa'* in- Dj' il 'rettangolo di BD e DH col qua* 
drato .dir GH farà- uguale a quello, di GD. Ag- 
giunto adunque Taltro di GF \ il rettangolo di 
3D e DH co’ quadrati "di GH, e di GF ugua- 
glierà 'quei di GD , c di GF . ^a‘ per 1’ an- 

golo retto in G i quadrati ‘di GH', e di GF 
uguagliano quello di FH ; e gli altri di GD,e 
di GF /uguagliano l’altro di FD, o verdi due 
di FC , e (k DC. Sicché il rettangolo di BD 
C DH cdfl quadrato di FH ' farà ’^iiguale a‘ quei 
di FC e di DC * onde tolti gli uguali di FH, 
e di FC) il rimanènte rettàUg<^o di BDeDH 
uguaglierà il quadrato rimanente di DC . 

/ PR 6 POSIZIÒNE XXXVII. 

• . ■ ; . » ' ' > ' r< 

■ • Se' da un punto fuori del cerchio cada' su di ef- 
fe una retta , che lo.fegbi , ed iuna ^ che lo iricon^' 

^^e il Rettangolo della fegante - nella parte fuori 
dèi ■ cerchio uguagli deW altra di quadrato' j Patera 
toccherà^ ti cerchio rhedeftmo. j * 

* Dal punto D, cada nel cerchio ABC la retto 

DB, che Io feghi, la’ DC, che lo incontri, c 
il rettangolo di BD e* DE fìa uguale. al quadra- 
to -di E>Cv‘. Quella nel pu^o* C. toccherà il 
cerchio ABC.*—- , v . • 

Impero, dchè tirata la, tangente- DG (pr. 17 .. ),' 
e i raggi FG , FC* farà il quadrato di DG u- 
guale al rettangolo di BD e DE pr. 3 i 5 . ) .Al- 
lo fleffo rettangolo però è anche uguale il qua- 
drato di DC . Sicché farà uguale il quadrato 
di DG a quello idi DC* e quindi laureila DG 

a DC, 



Tav.V. 


\ 
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a DC. ' Poiché dunque i triangoli GDF,'CDF 
hanno uguali i lati DG , DC , non nreno, che 
gli altri FC, FC , e la bafe DF cotnnne ; a- 
vranno uguali gli- angoli. G, e 8. i. ) . ' 

Ma r angolo G ò retto ( pr. 1 8 . ) , Sicché ’ «et- 
to farà ancora l’ angolo C . Per la qual cofa 
elTendo la DC perpendicolare al raggio nell* c- 
Hremo C , do vii 'ivi toccare il cerchio ABC 
{cor.pKió. }• . ■ , ^ , 



L I B R O IV. 



DEFINIZIONI." I 

, /. •• '■ . j 

I. di' una figura rettilinea ciafcùn ' angolo 
» ^ . abbia' il'’ vertice nella circonferenza di un 
cerchio ’, jfi dirà il cerchiò defcritto intorno a 
tal figura, o vero tal figura idefcrltta nel cerchio . 

■ II. Se poi di una.’ figura rettilinea ciafcun < 
lato tocchi il cerchio,’ fi dirà il cerchio defcrit»* 
to nella figura, o la figura defcritta intorno, al 
«erchio.' *" ■ •> 

III. Si dice in oltre ,^iiattata Mei cerchio 
la rettà, ché.ha gli eftremi nella circonferenza. 

IV. Ed Ordinata , o vero Regolare li chiama 
la figura 'equilatera inlleme, ed equiangola . ^ 


PROPOSIZIONE I. 

in un dato cerchio adattare una retta data non 
maggiore del diaìdeiro ., ' ' 

. ’ Sia 
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14. ) . -Ma j^ìchè il raggelo DM è ugnale a DL,. 
r^ltro DN a DB , c l angolo MDN'è mag« 
^iore di LDB; farà MN maggiore di LB {pr. 
24. 1. ) . Sicché farà ancora HG maggiore di LB . 



PROPOSIZIONE XVI.* 

, Se fopvà il diametro dal punto ejlremo / al^t, 
una perpendicolare, quefta cadtrà ftmi del cerchio;^ 
nè -tra ejfa ,-e la circonferenza ’ fi potrà condurre, 
cdtra retta ^ ma cofiituirà colf arco convejfo un an- 
golo minore di ogni, acuto rettilineo , ficcome di 
ogni ^acnto ^rettilineo è rnaggiore f angolo del /e- 
micercbio ’ 

'.'Daireftremo A del ^ametro AB su di 
s’ alzi la perpendicolare EF. Quefta caderà fuo- «r;- ,q 
ri del cerchio ABC. " . ' \ 

Perciocché fe prendali in EF un pùnto qua-* 
lunque G , e col centro D fi congiunga ; fi a- 
vià nel triangolo ADG T. angolo , DAG retto , 
r altro DGA acuto. Quindi 'il -lato DG farà- 
maggiore di DA ( pr. 15?. i. ,) . Ma -DA dal T • v; 
centro perviene alla circonferenia . Dunque DG . • <’ * • 

dal centro • anderà fuor di 'quella a, terminare . 

È lo fteflb avviene di ogni altro punto, che in 
EF fi prenda. Sicché ^ la retta Ep tutta caderà 
filori del cerchiò. • • ' 

'■Se poi tra AF , ed AC polla da A tirarfi 
un’altra retta, fia AH * ed eflendo acuto l’an- 
golo DA H , vcrfo la parte di . eflb dal centro 
D caderàvla DI perpendicolare ad AH- (cor.z. 
pr. 32. 1.).: Pertanto nel triangolò DAI farà . 
il raggio DA maggiore, di DI (pr,i^ i.), cioè 
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Nel cerchio ABC fia uopo adattare una ret-TAv.V 
ta uguale a D . • ' • 

Condotto il diametro AB , fe a D fia ugua- 
le , fi farà fciolto il problema ; fe fia maggiore, • 
toltane la parte AE uguale a D (pr. 3. i. ), col 
centro A ed intervallo AE fi deferiva 1 ’ are» 

EC , e fi congiunga AC \ che farà la retta ri- 
chiefta • 

. Perocché e adattata nel cerchio ABC ( def, 

3. ) , ed uguale cóme ad AE , così a D [af.i.). 

^ . . . • 
PROPOSIZIONE ir. . 

In un dato cerchio deferivere un triangolo equi- 
angolo a un triangolo dato . 

Nel cerchio ABC fia uopo deferivere un trian- Tav.V 
golo equiangolo al dato DEF . . Fig. 6. 

Tirata per 'un punto qualunque B della cir- 
conferenza la tangente GH (cor. pr. 16. , c 

fatto a quel punto l’angolo GBA uguale ad F, 
e l’altro HBC uguale a D (pr. 23. i. ) , fi .tiri 
la retta AC. Il triangolo ABC farà il richiedo. 

Perocché 1 ’ angolo GBA , ficcome coftituito 
dalla tangente e dalla corda , è uguale all’ an- 
golo C nella porzione alterna ACB (pr. 32.3.) . 

Malo ftelToGBA è uguale ad F . Dunque l’an- 
golo C farà uguale ad F . Per la ragione rae- 
defima 1 ’ angolo A è uguale a D . Sicché ne* 
triangoli ABC , DEF il rimanente angolo B 
farà uguale al rimanente E ( cor.4. pr. 32.1.); 
onde il triangolo ABC , che nel dato cerch^ è 
deferitto ( dcf. i. ), farà equiangolo al dato DÈF. 

F PRO- 
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PROPOSIZIONE III. 

hitomù a UH dato cerchio defcrivero un triango» 
lo equiangolo a un altro dato. 

Vkv.V, Dcbbàfi intorno al cerchio ABC defcrivere ua 
*^S' 7 ' trbngolo equiangolo all’altro DEF. 

Diftefo il lato EF verfo G ed H, e fatti al 
centro I gli angoli BIA uguale a DEG , BIC a 
DFH(;»M3. I.) , per li punti A,B,C fi con- 
ducano le tangenti RL, LM, MK (ror./>r.id.3.). 
Quelle coflituiranno il richiedo triangolo KLM . 

Imperocché elTendo il raggio perpendicolare 
. aBa tangente ( pr.18.3. ), farà retto come l’an- 
golo lAL , cosi l’altro IBL . Di ogni quadri- 
latero però i quattro angoli uguagliano quattro 
ratti (cor. $. pr. 32. 1. ) . Sicché gli angoli BIA, 
ed L uguaglieranno due retti . Ma a due ret- 
ti fono anche uguali gli angoli DEG , DEF 
(pr. 13. 1.). Quelli adunque faranno uguali a- 
gli angoli BIA,. ed L; e perciò tolti gli ugua- 
li BIA , DEG , rederà 1 * angolo L uguale a 
DEF . Nella della maniera lì diniodra l’ango- 
lo M uguale a DEE , Dunque, il terzo K u- 
guaglierà il terzo D (cor, 4. pr. 32. i. ). Laon- 
de il triangolo KLM , che intorno al cerchio 
ABC é deferitto {def.z. ) ^ farà equiangolo ai j 
dato DEF. - 

PROPOSIZIONE IV. 

Tn un triangolo dato defcrivere un cerchio . < 

!'av.V, Sia il triangolo ABC, nel quale lì debba de- ' 
¥ig.%. fcrivcre il cerchio. Gli 

1 
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Gli angoli ABC , ACB fi dividano per me- 
tà dalle rette BD , CD (pr.p. i.) , che s’ in- 
contrino in D ; da D fi abbaflino fopra i lati 
AB, BC, CA le perpendicolari DE,DF,DG 
{ pr. col raggio DE fi deferiva il cer- 

chio EFG • e quefto farà il ricKiefto. 

Imperocché .eflendo ne’ triangoli BED , BFD 
il lato BD comune 1 , e l’ angolo DBE uguale a 
DBF , non meno che il retto DEB al retto 
DFB* farà ancora il lato DE uguale a DF {pr. 

‘l 6 . I. ) . Non altrimenti fi dimoftra DG ugua- 
le a DF . Sicché il cerchio , che col raggio DE 
fi deferì ve , pafferà per F , e G . Ma in E , F, 

G i lati del triangolo , come perpendicolari a’ 
raggi, toccano il cerchio "ETO {cor. pr. 1^.3.). 

Quello adunque farà deferitto nel ^angolo ABC > 
{def.z.). , ^ . 

PROFOSIZIONE V. 

Intorno a un dato triangolo dsfcrì'vere un cerchio. 

Sia uopo intorno al triangolo ABC deferive- Tav. V. 
re il cerchio. Fh.o. 

Si feghino per metà AB in D , AC in E 
(pr. IO. I.); da D fopra AB , e fopra AC da 
È s’alzino le perpendicolari' DF , EF (pr.ii.i.); 
fi tirino da F le rette FA, FB, FC ; e il, cer- 
chio ABC, che col raggio FA fi deferive, fa- 
rà il richiefto. 

Perciocché avendo i triangoli DBF , DAF il 
lato DF comune , gli altri DB , DA uguali , ed 
uguali gli angoli retti in D ; avranno uguali le 
bafi FB , FA ( ^r.4. i.). Per la ragione me- 

F a ' dcfima 
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defima fono uguali FC , FA. Dunque il cer- 
chio , che ha il raggio FA , paflerà per B , e 
C ; e quindi farà defcritto intorno al triangolo 
ABC (def,!,). . 

CoROL. Se del triangolo dato V angolo A 
I fia acuto , farà, nella- porzione maggiore ; fe ot- 
tufo , nella minore ; fe retto , nel femicerchio 
Pertanto nel primo cafo il centro 
efiftcrà dentro il triangolo ; nell’ altro fuori • e 
nell’ ultimo farà il punto intermedio del lato , 
che all’angolo retto fi oppone. 


PROPOSIZIONE VI. 

In un dato cetchlo defcrtvere un quadrato . 
Tav.V. Nel cerchio ABC defcriver fi debba un qua- 
Flg,io. drato. 

, Condotti a perpendicolo i diametri AC, BD, 
fi congiunga AB, BC , CD, DA . La figura 
ABCD defcritta nel dato cerchio (def.i.,) farà 
il quadrato richiefto. 

Perciocché de’ quattro triangoli , che hanno 
. il vertice nel centro E , effendo uguali i lati , 
come raggi, e gli angoli comprefi da que* lati, 
come retti ; uguali ancora faranno le bafi (pr. 4. 
I.). Dunque il quadrilatero ABCD farà equi- 
latero. Ma per gli angoli retti ne’ femicerchi 
è rettangolo . Dunque farà quadrato . 

• 

PROPOSIZIONE VII. 

Intorno a un dato cerchio defcrivere un qua- 
drato . , , . 

V sia 
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' - Sia il cerchio ABC, intorno al quale debba- T a v. V; 

fi defcrivere un quadrato. Fig,ll, 

' Tirati ad angoli retti i diametri AC , BÒ , 
su di effi* s’ alzino dagli eftremi le perpendicòla- 
I ri FI , IH, HG , GF {pr.ii.i,). Quelle co- 
’ ftituiranno il quadrato richiefto . 

Imperocché effendo retti gl’ interni angoli , . 
che dalla parte medeCima.fa la retta BD. tra le 
perpendicolari FI ,, AC ; GÌHl * faranno quelle 
tra se parallele ( pr. 28. i.}. Per la fteffa ra- 
gione fono parallele le altre FG , BD , IH , ^ 

Sicché i quadrilateri terminati da tali rette fa- 
ranno parallelogrammi. Quindi farà uguale il 
lato FI , e r altro GH ad AC • ficcome il la- 
to FG , e l’altro IH a BD (pr. 34. i.). Ma 
AC é uguale a BD . Dunque i lati FI , GH, 

FG , IH faranno parimente uguali . E ne’ pa- 
rallelogrammi minori gli angoli F , I , H , G 
opporti agli angoli retti in^E fono retti . Dun- 
que il quadrilatero FH , perché equilatero e ret- 
tangolo , farà quadrato . Di elfo però ciafeun 
lato , come perpendicolare al diametro nel fuo 
cftremo, tocca il cerchio ABC (cor. pr. 1^. , 

Per la qual cofa il quadrato FH intorno al da- 
to cerchio ABC farà deferitto^ ( dej. 2. ) . 

f 

PROPOSIZIONE Vili. 

In un dato quadrato defcrivere un cerchio , 

Deferiver fi debba un cerchio nel quadrato FH. Tav.V. 

Si dividano per metà FGedFIinAcB Fig.ii, 
( pr. I o. I . ) ; per A e B a’ lati opporti del qua- 
drato fi condu-ano le parallele AC , BD ( pr. 

F 3 . 31.1.), 

Digiiized by Coogle 



Tav.V. 
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31. I. ) , che fi feghino in E ; col ‘centro E‘ c 
intervallo E A fi deferiva il ” cerchio ; e quefto 
farà il -rlchiefto . • 

Imperocché eflendo FG ed FI tra'fe uguali,- 
nguali faranno ancora le loro metà FA , AG ,* 
FB , BI ( af. 5. ) .' • Eflendo però- AG parallela 
ad FI e GH, BD ad FG ed IH ; i quadrila- 
teri EF , EG ^ EI fono parallelogrammi. Di 
efli pertanto i lati EB, ED, EA- , EC oppo- 
fli agli uguali faranno uguali (pr. ^4. i. ) . Laon- 
de il cerchio. , che col centro E ed intervallo 
E A fi deferivo , pafferà per B , C , D . . Ma 
in quelli quattro punti i lati del quadrato lo 
toccano {cor. pr. 16. 3.) ; fnentre ivi fono per- 
pendicolari a’ diametri AG , BD . Dunque il 
cerchio ABCD nel quadrato FH farà deferitto 
{def.2.)* 

. ' > ■ * 

PROPOSIZIONE IX. 

Intorno a ttn dato quadrato defcrlvere un cerchio. . 

Sia uopo intorno al quadrato ABGD deferi- 
vere un cerchio . • ' • 

Congiunte le rette AG , BD , che fi feghc- 
ranno in E , fe col centro E ed intervallo E A 
fi deferiva un cerchio , fi farà fciolto il pro- 
blema . 

Imperocché avendo i triangoli ABC , ADC 
il lato AG comune , gli altri AB , AD uguali, 
ed uguali le bali BC, DC* avranno uguali gli 
angoli BAG , DAC f pr. 8. i. ) ; onde 1 * intei-o 
BAD dalla retta AG farà per metà divifo . Non 
altrimenti.fi dimoftrano divifi per metà gli an- 

goli I 
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gòli B , C , D . Poiché quedi adunque fono 
tetti ed uguali, uguali altresì faranno e le loro 
metà y e i lati EA , EB , EC, ED , 

che a quelle fi oppongono (pr.6.1.). Laonde 
il cerchio , che fi coftruifce col centro" E ed in- 
tervallo E A, paflerà per B , C , D • e quindi 
intorno al quadrato ABCD farà defcritto (def.i.), 

-PROPOSIZIONE X. 


- Cojlhuire un triangolo Ifofcele , che abbia eia» 
fcuno degli angoli uguali doppio del rimanente , 
Prendafi una retta qualunque AB , e così in 
C fi divida, che il rettangolo di AB e BC u- 
guagli il quadrato di AC { pr. ti.i. )‘ col cen- 
tro A e intervallo AB fi deferiva il cerchio,^ 
in quello fi adatti la retta BD uguale ad AC 
(pr. I. ); fi congiunga AD* e il triangolo ADB 
il richiedo . 


Perocché tirata la DC , (ì deferiva un cer* 
chio intorno al triangolo DCA (p« 5. ). £ poi- 
ché il rettangolo della fegante AB nella parte 
£C fuori del cerchio é uguale al quadrato di 
AC , o deir 'uguale BD {eor,pr,^.i.) , che 
dallo deffo punto B incontra la circonferenza 
deffa ; farà la BD tangente del cerchio ACD 
( ^ ^ corda tirata nel me- 

defimo cerchio. Sicché T angolo BDC farà u- 
guale aH’angolo A nella porzione alterna DAC 
( pr. 3^. 3. ) ; ed aggiunto il comune ADC , i 
due BDC , ADC , o T intero ADB uguaglici 
i due A ed ADC . Or quedi infieme fono u- 
guali all’angolo ederiore DCB (pr. 32. i.) * e 

F 4 1 al- 


Tav.V. 

Fig.l2, 
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r alti'o ADB è uguale a B per 1 ’ uguaglianza 
de’ raggi AB , AD (/»•. 5.1.). Dunque farà 
uguale l’angolo DCB a B; e quindi il lato. DB 
» a DC (pr. 6 . i.), o vero AC a DC , e quin« 
di Tangolo ADC ad A . Ma allo fteffo A fi 
è dimoftrato uguale 1 ’ angolo BDC . Dunque 
l’intero ADB farà doppio di A . .. ' 

PROPOSIZIONE XI. 

In un dato cerbio defcrlvere un pentagono re» 
gelare . . " . , 

Tav.V. Nel cerchio ABC deferiver fi debba un pen- 
13. tagono regolare, . 

Si coftruifea il triangolo ifofcele DEFj j che 
abbia 1 * angolo E doppio di D (pr. io.) * nel 
dato cerchio fi deferiva il triangolo ABC equi- 
angolo all’altro DEF (pr.z.)- gli angoli ABC, . 
ACB fi feghino per metà dalle rette BH , CG 
(pr.p.i.) ; fi conducano le altre AG , GB , 
AH', HCjted il pentagono AGBCH deferitto 
nel dato cerchio [def.i.) farà regolare. ' 

Perocché elTendo nel triangolo ifofcele ABC 
ciafcuiio degli angoli uguali e doppio del rima- 
nentè , e per metà divifo; è chiaro , che i cin- 
que angoli ACG , GCB , BAC , CBH , HBA 
, effer debbano tra fe uguali.. Ne’ cerchi ugua- 
li però , e molto più nel medefimo cerchio gli 
angoli uguali alla circonferenza Hanno fopra ar- , 
chi uguali ( pr. z 6 . 3.} . Uguali pertanto faran- 
no e i cinque archi ; e perciò anche le coi'de i 
AG, GB, BC, CH , HA (,/?*■• 3- } ; onde ' 

il pentagono AGBCH farà equilatero . Or fe 

agli ^ 
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agli archi uguali “GB , AH fi aggiunga il co- 
mune • BGH|, farà l’ intero GBCH uguale airin- 
tero BCHA ♦ Sicché gli angoli alla circonfe- 
renza HAG , AGB , che ftanno su di elfi , fa- 
‘rannò uguali 27. 3.). Nella fiefia manie- 
ra uguali fi dimofirano gli altri AGB , GBC , 
BCH , CHA . Sicché il pentagono AGBCH 
farà ancora equiangolo ; e quindi farà regolare 
^ ^ • ; • * .1 

' PROPOSIZrONE XII. 

* 

•’* * i 

Intorno a ttn dato cerchio defcrivere un penta^ 

, gono ordinato. ' 

Debbafi defcrivere un pentagono ordinato in- 
torno ^al cerchio A CE . , 

Defcritto in eflb il pentagono regolare ABC DE 
ipr.il.) ; per li punti eftremi di quello fi con- 
ducano le tangenti FG , GH , HI , IK , KF 
( cor. pr. 16. 3. ) . 'Il pentagono FGHIK, che in 
tal modo deferi veraffi intorno ah cerchio ( def, 
X. ) , farà regolare . 

Imperocché dal .centro 'L. fi tirino le rette 
LBy.LH, LC , LI,,LD* £d elTendo il rag- 
gia perpendicolare alla .tangente (pr. 18. 3.) , 
ne’ triangoli LBH , LCH rettangoli in B e C 
farà il quadrato di LH uguale come a i due di 
LB , e di BH 7 così a i due di LC, e di CH 
(pr.47. I.). Que* primi pertanto uguaglieran- 
no quelli • e tolti gli uguali de’ raggi LB, LC, 
rimarrà e il quadrato di BH uguale a quello di 
CH;,e quindi BH uguale a CH (cor.pr.^.i.). 
E' in oltre LB uguale ad LC , ed LH- comu- 
ne 


Tav.V. 
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ne a* triangoli LBH , LCH. Sarà adunquè ran« 
colo 6 LH uguale a CLH , e T altro BHL 
a CHL (pr.S.i.) ; onde 1* intero BLC farà 
doppio del folo CLH , e 1* intero BHC del fo- 

10 CHL . Similmente fi dimofira Tangolo DLC 
doppio di CLI, e DIC dì CIL . Poiché duji« 
que uguali fono i doppj BLC ,.DLC , come 
polli (opra gli archi uguali BC , DC 

uguali altresì faranno le metà CLH , CLl ( af. 
5 .). E gli angoli retti in C fono parimente 
uguali , e il lato intermedio CL è comune a* 
triangoli CLH, CLI. Per la qual cofa farà 

11 lato CH uguale a CI , e T angolo CHL a 

CIL Ì-). Quindi HI farà doppio di 

CH . Per la ragione fteffa GH è doppio di BH. 
Effendofi pertanto dimoftrato BH uguale a CH, 
farà ancora GH uguale ad HI {af,^), Noa 
altrimenti uguali li dimollrano gli altri lati del 
pentagono FHK . Quefto adunque farà equila- 

’ tero- Poiché però l’angolo BHC è doppio di 
CHL , e DIO di CIL ; ficcome GHL è ugua* 
le a CIL, così BHC farà uguale^à DIC . Con- 
venendo pertanto la dimodrazione medefima a* 

, rimanenti angoli del pentagono FHK , quefto 
farà altresì equiangolo . Laonde farà ordinato 

PROPOSIZIONE xiir. 

In un dato pentagono regolare defcrlvere un cer» 
chip . 

Tav.V. Nel pentagono ordinato ACE deferì ver fi 
Fig’iS' debba un cerchio. 

Si 
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' Si dividano p«r metà gli angoli BCD,CDE 
' dalle rette CF , DF- i.) , che s’ incon- 

‘ trino in F ; da F fopra i lati del pentagono fi 
abbaffino le perpendicolari FG , FH, FI, FK, 

‘ FL (pr.iz.i,) ; col centro F ed intervallo FI 
' fi deferiva il cerchio; e quello farà il richiello . 

' 'Imperocché fi congiungano FB , FA , FE 
' Ed avendo i triangoli CBF , CDF il lato CP 
comune, f altro GB uguale a CD, e l’angolo 
BCF a DGF ; avranno anche l’^- altro FBC u* 
guale all’altro FDG (/>r.4. i. ) . Ma 1 ’, intero 
CBA è uguale all’ intero CDE . Come quella, 
adunque di FDG , quello cosi farà doppio di 
FBC . ■ Quindi 1 ’ angolo CBA farà da BF per 
metà divifo ; non meno che gli altri BAE , AED 
da FA ed FE per la ragione medefima ^ Or 
poiché i triangoli FCH , FCI hanno il lato FC 
comune , ed tignali cosi gli angoli in C , come 
i retti in H ed I; avranno uguali i lati FH , 
FI (pr. z6. i.) • Poiché dunque per la mede- 
fima ragione fono uguali le altre perpendicolari; 
il cerchio, che fi deferive col centro F ed in- 
tervallo FI , pafferà ancora per H, G, L , K. 

I In quei cinque punti però ftando i lati del pen- 
I tagono perpendicolarmente fopra i raggi , toc- 
cheranno il cerchio GIL {cor.pr.16.^.). Sic- 
ché quello nel pentagono ACE farà deferitto 
{def.2.). 

PROPOSIZIONE XIV. 

Deferivere un cerchio intorno a un dato 'penta-" 
gono ' regolare é 1 . r ' , ^ 

I . " ' In- 
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Tav.V. Intorno al pentagono regolare ACE fià uopo 
Pìg>lÓ» <l«Icrivere un cerchio. ; 

Gli angoli BCD , CDE fi dividano per me- 
tà dalle rette CF, DF (pr.p. i.) , che s’incon- 
trino in F ; col centro F e intervallo FC fi de- 
scriva il cérchio ; e quello farà il richiedo - 
, Imperocché congiunte FB, FA , FE , fi di- 
mollrerà come nella precedente , che tali rette 
leghino in parti uguali gli angoli CBA , BAE, 
AED ; onde ficcome tutti gli angoli del dato 
pentagono fono tra fe uguali , uguali così faran- 
no .le loro metà (<</.$.). De’ triangoli adun- 
que , che hanno il vertice in F , dfendo uguali 
gli angoli alle bafi , faranno anche uguali i la- 
ti FA, FB, FC, FD , FE (pr.6.1.).' Per- | 
ciò il cerchio fatto còl raggio FC e pafferà per 
li pufti B , A , E ', D , e farà defcritto intor- 
no al pentagono dato {def.i.). • < 

\ 

PROPOSIZIONE XV. 

, i 

In uno dato cerchio defcrivere un ejfagono ordi- 
nato . . • • 

Tav.V, Defcriver fi debba un effagono ordinato nel 
Fig.ij» cerchio ACE. , 

Condotto per lo centro G il diametro AD , 
col centro D e intervallo DG fi deferiva l’arco 
CGE ; fi tirino i raggi EG , CG , e fi prolun- 
ghino in B ed F ; fi congiungano AB , BC , 
CD -, DE , EF , FA ; e 1 ’ effagono ACE de- 
fcritto nel cerchio ( def. i . ) farà regolare . 

Perciocché effendo il raggio GC uguale a GD, 
e r altro DC allo ffeffo DG , il triangolo CDG 

farà ' 
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farà equilatero * £' chiaro però , che il trian* 

golo equilatero fia altresì equiangolo (pr.^.i.)i. 

Perchè dunque gli angoli del triangolo uguaglia- 
no due retti (pr. 32. i.), l’angolq CGD dcirc- 
quiangolo uguaglierà di due retti la terza par- 
te i Per la medefima ragione è la parte terza di 
due retti l’angolo DGE . Effendo adunque gli 
angoli EGC , EGF uguali a due retti (pr. 13. 

1.), di due retti la terza parte farà ancora il 
rimanente angolo EGF.. E gli angoli, che al 
vertice fi oppongono, fono tra se uguali (pr, 15. 

1.). Sicché uguali tra fe faranno i fei angoli 
dofiituiti al centro G . Quei però ftar debbono 
fopra archi uguali (pr.26.^.). Uguali pertan- 
to faranno i lei archi ; e quindi ancora le fei 
corde AB , BC , CD , DE , EF ,' FA ( pr. 

3.). Laonde equilatero farà 1’ elTagono ACE , 

Ma fe agli archi uguali BC , AF fi aggiunga 
il comune CDEF, farà l’intero- BDF uguale all’ 
intero CEA. Poiché dunque uguali fono gli 
angoli , che alla circonferenza efiftono fopra ar- 
chi uguali ( py. 2rj. 3. ) ; farà 1 ’ angolo FAB u- 
guale ad ABC . Similmente uguali fi dimoftra- 
no gli altri angoli dell’ elfagono ACE . Quello 
pertanto farà ancora equiangolo • c perciò farà ' 
ordinato ( def. 4. ) . 

CoROL. Di tale eflagono è manifefto, che il 
I lato fia uguale al raggio del cerchio ; e fe per 
gli punti .ellremi di elfo fi conducano le tangen- 
I ti , è in oltre manifello , che d’ intorno al cer- 
chio fi anderà a deferivere un elfagono ordina- 
j to , non altrimenti che del pentagono fi è det- 
j to * nò altrimenti in un dato elfagono regolare’ 

S .. ■ ■ ‘ > de- 

t 
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defcriver H potrà il cerchio ila di dentro , da di 
fuori. 


PROPOSIZIONE XVI. 

• k I , 

1 

In un dato cerchio defcrivere un quindecagono 
regolare . . ^ 

Sia, uopo defcrivere un quindecagono regolare 
nel cerchio ABC . 

Si coftruifea un triangolo equilatero , al qua* | 
|e fi adatti nel cerchio 1 ’ equiangolo ABC ( pr. ' 
2. ) ; di più fi adatti il lato AD del pentagono 
ordinato (pr. II. )• indi l’arco DB fi divida per 
metà in È (^»'*30*3*) J e fe nel cerchio da B 
■feguentemente fi adattino delle corde uguali ad 
EB , fi avrà il richiefto quindecagono . 

# Imperciocché effendo uguali gli archi del cer- 
chio terminati da corde uguali (pr.28.^.) , l’ar- 
co AB farà la terza parte , ed AD la quinta 
di tutta la circonferenza .' Se quella adunque 
pongafi divifa in quindeci parti uguali-, di quel- 
le AD ne conterrà tre , ed AB cinque . Laoni 
de DB contener ne dovrà due, ed EB una . Se 
pertanto fi congiunga EB , e fuccedentemente 
nel cerchio fi adattino delle corde ad EB ugua- 
li , fi deferiverà in elfo un quindecagono equila- 
tero infieme ed equiangolo, cioè ordinato ( def.j^. ) . 

Se poi per li vertici de’ quindeci angoli fi ti- 
rino le tangenti , defcriveralu un altro quindeca- 
gono regolare d’ intorno al cerchio , come del 
pentagono fi è detto,. Anzi fomigliantementc 
defcriver fi potrà ancora un cerchio e nel quin- 
decagono , e intorno al quindecagono ordinato . 

L X- 
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LIBRO y. 

DEFINIZIONI. . , 

I. I Al due grandezze tra fe paragonate la mi- . 

I V nore Parte , e Moltìplke la maggiore fi 
dice, quando la minore mifura la maggiore. 

IL Omogenee poi fi dicono le grandezze, che 
moltiplicate poflbno fcambievolmente fiiperarfi. 

ITI. E il rapporto di due grandezze omoge- 
nee fecondo la quantoplicità fi dice Ragione. 

IV. Or Simili fi chiamano le ragioni , nrfle 
quali gli ugualmente moltiplici depli anteceden- 
ti fono infieme o uguali , maggiori , o mino- 
ri degli ugualmente moltiplici de’ confeguenti 
fecondo qualunque moltiplicazione . 

V. Ma fe un moltiplice dell’ antecedente fu- 
penando quello del confeguente in una ragione , 
nell* altra 1’ ugualmente moltiplice dell’ antece- 
dente non fuperi quello del ctonfi^uente fuo; la 
prima ragione fi chiamerà maggiore , minore l’al- 
tra . 

VI. La fomiglianza in oltre delle ragioni ; 
Proporzione • e le grandezze , che la cofiituifco- 
no. Proporzionali li dicono. 

VII. E fi dicono al fine Omologhe le gran- 
dezze antecedenti, non meno che le confeguen- 
ti tra di se paragonate* 


PRO. 
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PROPOSIZIONE I. 

Se piìc grande 7 :ge fieno ugualmente molti plici di 
altrettante ^ quanto una è di una , tanto le prime 
infieme prefe moltiplici faranno delle altre prefe in- 
fieme . , * . 

Sia AB tanto moltiplice di C , quanto DE 
di F . Le due AB , DE infieme .delle due in- 
fìeme C , F faranno tanto moltiplici , quanto 
AB di C , o DE di F , 

( Perciocché eflcndo AB e DE di C ed.F'u- 
gualmente moltiplici ; quante parti conterrà AB 
uguali a C , tante uguali ad F ne doverà DE 
ottenere . Ponganfi AG , GB le prime ; DH, 
HE le altre . Sarà adunque la moltitudine del* 
le parti AG , GB uguale alla< moltitudine delle 
altre DH, HE. Ma per l’ uguaglianza ‘ di AG 
e C , di DH ed F , AG con DH è uguale a 
C con F ; ficcome per 1’ uguaglianza di GB e 
C , di HE ed F , GB con HE è uguale a C 
con F . Sicché quante parti ha AB uguali a 
C o DE ad F j tante ne avrà AB con DE 
uguali a C con F. Per la qual cofa le due 
AB, DE delle due «C , F infieme faranno mol- 
tiplici ugualmente , che AB di C , o vero DE 
di F. 


PROPOSIZIONE IL 

Se di fei grandezp^ la prima fia tanto molti- ^ 
plico della feconda , quanto la ter^a della quarta , 

' e la quinta della feconda , quanto la fefia della 

quar- 
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quarta la compojla dèlia prima e della quinta fard 
della feconda tanto molti plice ^ quanto dell or quarta 
è quella , che della terxa e della fejla fi ^ compone. 

Sia AB tanto di C moltiplice , quanto DE Tav.V. 
di F j e BG di C , quanto EH^ di F . Sarà Fig. 20 , 
tutta l’ AG ugualmente di C moltiplice , che 
tutta la' DH di F ‘ 

Perciocché e/Tendo AB e DE , non'meno che 
BG ed EH ugualmente moltiplici di C ed F ; - • 
quante ha parti AB uguali a C, altrettante u- . 
guali ad F ne avrà DE • e quante in óltre u- 
guali a C ne ha BG', altrettante ne avrà EH 
uguali ad F . Quindi le parti tutfe uguali a C , 
delle quali colla 1’ intera AG , uguaglieranno- ' v 
tutte le parti uguali ad F , delle quali l’ intera 
• DH fi compone. ‘ E quindi tutta T AG fai^’ 
ugualmente di C moltiplice , che tutta la DH 
'di F. * • ' • 

PROPQSIZIONE lÌL, 

Se due grande^ fieno ugualmente moltiplici di 
altre due / le ugualmente moltiplici delle prime fa- 
ranno ugualmente moltiplici anche delle altre. _ _ 

Sia A tanto di B moltiplice , quanto C di^^.'^* 

‘D; ed EF di A, quanto GH di C . Sarà E F 
di B ugualmente moltiplice, che GH di D. 

Perocché effendo EF e GH ugualmente di ^ 

A e C moltiplici ; conterrà EF altrettante par-; 
ti uguali ad A , quante GH ne contiene ugna-- 
li a C Ponganfi EI ed IF le 'prime *, GK e* 

KH le altre . Sarà adunque EI tanto' di B mól-- 
tiplice, quanto GK di D; ed lF di B , quan-- 

'G ' ^ ‘ to ' 

« 
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to KH di D. I^aonde tutta la EF faA tanto 

di B moltiplice , quanto tutta la GH di D (/>y. 2,). 

. ' PROPOSIZIONE IV. 

...Se due grande^X^ abbiano la medejtma ragione 
ad altre due; le ugualmente moltipllci delle prime 
avranno ancor effe la ragione medefima alle uguale 
mente moltìplkt delle altre fecondo qualunque mol* 
tipiicazione . . 

Tav.VI. Abbia A a C la ragione ftefla , che B aD; 

Pig*i> ed E , F di A , B , e G ^ H G , D fieno 
ugualmente moltiplici.. Avrà £ a G la ftefla 
ragione, che F ad H. 

Imperocché fe fi prendano I , K ugualmente 
moltiplici di E ,,F, ed L/, M di G i H ; fa- 
ranno altresì ugualmente 'moltiplici I, K di A, 

B , ed L , M di C , D (pr. 3. >. Ma A è a 
•C', come'B a D. Se I adunque è uguale ad 
L , farà K uguale ad M ; fe I. è maggiore dì 
L , farà K maggiore di M ; fe I è minore dì 
L , farà K minore di M ( def. 4. ) , Or I , K 
di E, F, ed L, M di G, H iono ugualmen- 
te moltiplici . Sicché farà E a G , come F ad 
H (^/,4-)- ’ 

CoROL. Da che le due I , K fono infiemc 
' uguali , o maggiori , o minori delle due L , M ' 

^ fiegue che quefte altresì efler debbano infieme 

uguali , o maggiori , o minori di quelle . Que- . 
fte però fono ugualmente moltiplici di C , D ; 
quelle di A, B. Sarà pertanto C ad A , co- 
me. D a B 4. ). Perciò fe quattro grani 

dczzc fieno proporzionali * anche Invertendo, cioè 

pren- 
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prendendo .i confl^uenti ^er antecedenti e gli an- 
tecedenti per confeguenti , faranno proporzionali. 

PROPOSIZIONE V. 

Se ma grandes^^ fia di un altra^ tanto mohiptU 
ce , quanto una parte della prima di una parte del- 
r altra / la rimanente parte della prima 'farà del- 
la rimanente delPaltra tanto moltiplice , quanto la 
prima è deW altra . ^ 

Sia tutta r AB moltiplice di CD ugualmen-y^y YI. 
te, che la parte EB di FD. .Sarà la rimanen- Fig.^. 
te AE moltiplice di CF ugualmente, cKe tutta 
r AB di CD. 

Imperocché fe fi faccia AE tanto moltiplice 
di DG , quanto EB di FD ; farà AB -tanto dì 
FG moltiplice, quanto EB di FD (pr.i.) . Ma 
quanto EB di FD , altrettanto fi pone AB mol- 
tiplice di CD . Sicché farà AB ugualmente 
moltiplice e di FG , e di CD . Laonde farà 
uguale ed FG a CD , e DG a CF , tolta la 
comune FD . Or AE è tanto moltiplice di DG, 
o dell’uguale CF, quanto EB di FD . Sicco- 
me adunque EB di FD è ugualmente moltipli- 
ce, che AB di CD’ fafà così AE ugualmente 
moltiplice di'CF, che AB di CD, - . 

I * ' ' 

PROPOSIZIONE VI. 

Se dì due grandee^ fieno ugualmente moltiplicl 
ed altre due , e due parti dì effe / le parti rima- 
nenti 0 uguaglieranno le prime , o faranno ugual- 
mente moltiplici di quelle. 

G 2 Sieno ^ 
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Tav.VI. Sieho di C'ed F ugualmcifte -moltiplici c le 
grandezze AB, DE, e le dora parti GB, HE. 
Se la rimanente AG fia in oltre uguale a G , 
farà DH uguale ad. F . ^ • 

' Perocché a DE fi aggiunga EI uguale ad F. 
Ed elfendo tanto di C moltiplice GB , quanto 
HE di F , e di più AG uguale a C \ ficcome 
EI ad'F ; farà AB tanto di C moltiplice , quan- 
to HI di F ( pr. 1. ) . Ma AB tanto è mol- 
tiplice di C , quanto DE di F . Di F adun- 
que farà ugualmente moltiplice ed HI , e DE . 
Perciò farà ed HI uguale a DE, ed EI a DH, 
tolta la comune HE. Ma EI é uguale ad F, 
Sicché ad F farà anche uguale DH . 

Se poi AG fià moltiplice di c , fimilmente 
dimoftreraffi DH altrettanto iholtiplice di /, 

PROPOSIZIONE VII. 

} ^ 

Slmili fonone le ragioni j che le grandezze ugua-- 
li hanno alla medefima ; e quelle y che alle uguali 
ha la medefma grandezza • 

Tav.VI: Sia A uguale a B. Sarà A a C , come B 

Flg»S> 2- C ; e G àd A , come C a B . 

Perocché fi prendano D, E ugualmente mol- 
tiplici di A, B, ed F comunque moltiplice di 
C . E poiché A e B fono tra se uguali , ugua- 
li parimente tra se faranno D ed E\ Saranno . 
^ pertanto infieme o uguali , o maggiori , o mi- 
, nori di F . Per la qual cofa farà A a C , co- 
me B a C ( def. 4. ) ; e farà invertendo ^ C ad 
A , come C a B ( cor. pr. 4. ) ^ 

' * PRO. . 
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PROPOSIZIOJ^E Vili. 

Delle grandev^ difuguali la maggiore alla me- 
defma ha ragione maggiore / ed al contrario la me- 
dejìma grande^i^a alla maggiore ha ragione mi- ’ 

nore , 

Sia AB maggiore di C , ed una terza gràn-TAV.VL 
dezza D. AB a D avrk ragione maggiore, che Fig.6.. ' 
C a D ^ ed avrà D ad AB ragione minore , 
che D a C , 

Imperciocché tolta da AB la parte EB ugua- 
le a C, fi prendano di AE, EB', e C tali u- 
gualmente moltiplici FG , GM , ed I, che FG fla 
maggiore di D* e di D fi prènda tal moltiplice 
K , che fuperi GH di una grandezza non maggio- 
re della fteffa D. E poiché GH ed I fono u- 
gualmente moltiplici delle uguali EB e C , fa- 
ranno tra fe uguali. Ma K fupera GH. Sic- 
ché fupererà anche T uguale I . La grandezza 
però, della quale K fupera GH , non é mag- . 

giore di D . Perché dunque FG è maggiore di 
D, farà tutta la FH maggiore di K • Or poi- , 

ché FG , GH fono ugualmente moltiplici di 

AE, EB; farà FH ugualmente di AB moltipli- 
ce, che GH di EB {pr. i.) , o vero I di C . 

Poiché dunque FH moltiplice di" AB fupera K 
moltiplice di D , ed I ugualmente moltiplice di 
C non fupera la fteffa K moltiplice di D ; a- 
vrà AB a D ragione maggiore , C a D ragio- 
ne minore (def.^.,). . ' 

Fatta poi la coftruzione medefima é chiaro , 
che il moltiplice K del comune antecedente D 
' G 3 non 
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non fuperl FH moltiplice di AB , fuperi però 
I ugualmente moltiplice idi G. Pertanto la ra- 
gione di D ad AB farà minore^ , quella di D 
a C farà maggiore. ' ’ 

. PROPOSIZIONE IX. 

Uguali .fono e l& grande^ge , cbe jtlla inedejlma 
' '1 hanno la ragione fteffa ; e quelle altresì, alle qua^ 

li la grandezza medejìma ha la fiejfa ragione . 
Tav.VI. Sia A a C, come B a C; o vero C ad A, 
Flg.j. come C a B . Sarà A uguale a B . 

Altrimenti fe A fofle di B maggiore , o mi- 
nore ; nà farebbe A a C , come B a C ; nè C 
ad A , come C a B ( pr. 8. ) . Dmique A fa- 
rà uguale a B . 

? PROPOSIZIONE X. 

. Dì due grandexge quella è maggiore , che ha ra- ■ 

* gìone maggiore alla medejìma ; o alla quale la rne~ 

' dejima grande 7 ^a‘ ha ragione minore, " ; 

Tav.VI. Abbia A a C ragione maggiore , che B a C ; 
Fig*S. o vero C ad A ragione minore , che C a B . 
Nell’uno è nell’ altro cafo farà A maggiore, B 
minore. ' ' 

Altrimenti fe A folle uguale a B, farebbe A a C, 
com? B a C {pr.j.) . E fe folle minore , la ragio- 
ne di A a C farebbe minóre di quella di B a C 
' ( pr. 8. ) . Perchè dunque l’ uno e l’altro è con- 

tro l’ipotefi, farà A maggiore di B. 

> Nell’ altro cafo poi fé folle A uguale a B 
farebbe C ad A , come C a B ( pr. 7. ) . E 

fc 
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le foffe minore la ragione di C ad A farebbe 
maggiore di quella di C a ) .. Sicché 

ripugnando l’uno e, l’altro, farà' A maggiore , 
B minore . - V 


' PROPOSIZIONE XI. 

! 


Le ragioni JlmìU alla medejìma fono tra fe fi- 
mìli . \ ■ . , 

Sia A a Bj.come C a D; e come C a D,Tav.VI. 
così E ad F . Sarà A a B , come E ad F. Fig»9* 

Imperciocché fi prendano G ,• H , I ùgual- 
mente moltiplici diA,C,E;eK,L,M 
di B , D , F Ed eifendo A à B , come C a 
D ; faranno le due G , H infieme uguali, o mag- 
giori, o minori delle due K^' L (5 é/. 4. ). Pa- 
rimente effendo E ad F , come C a D ; le due 
I , H faranno infieme uguali , o maggiori , o 
minori delle due M , L . Sicché le due G , I 
ancor effe dovranno effere infieme uguali, o mag* 
giori , o minori delle due K, M. Laonde A 

farà a B , come E ad F ( def.£^. ) . 

* 

PROPOSIZIONE XII. 

I ' 

Se pih 'grande^ fieno tra fe proporzionali , eo» 
tne una è ad una , così tutte le antecedenti infieme 
prefe faranno alle confeguenti tutte prefe- infieme. 

Sia A a B, come C a D, ed E ad F. Sa-*^^y*^^* 
rà A a B , come infieme le tre A , C , E ai- 
le tre B , D , F . 

Imperciocché prendendoli G , H » I ugualmen- 
te moltiplici di A , C , E ; e K , L , M di B, 

G 4 P.F; 
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D, F ; per la. proporzione delle date gt^andezze 
faranno le tre G, H, I infieine uguali , o maggiori 
.o minori "delle tre K ^ L , M . Quind 

prefe infieme e le tre G, H, I, e le altre K ^ L, M, 
faranno (juelle uguali a quelle , fe G fia uguale a 
K; e maggiori, fe G fia maggiore di K; e mi- 
nori al fine , fe G di K fia minore . Ma G è 
tanto moltiplice di A, quanto infieme,le tre G , 
H , I di A , C , E • e K di 'B , quanto infie- 
^ , me le tre K , L , M di. B , D , F ( pr. i., ) . 

' ^ Dunque A farà a B , come infieme le tre A , 

C, E -alle tre B, D, F 

PROPOSIZIONE xilL 

Di due ragioni Jìmili^fe una è maggiore dì una 
terga ragione, anche V altra della terga fteffa fa- 
rà maggiore, ^ ' . ’ 

Tav.VI. Abbia A a B la fteffa ragione, che CaD; 
Fig.io. e C a D ragione maggiore, che E ad F. A- 
vrà A a B maggior ragione, che E ad F. 

Impero 1 :chè ft prendano di C , E tali ugual- 
mente moltiplici H , , I , e tali L , M di P , F , 
che H fuperi L, ma^ I non fuperi M {def.%.)^ 
e fi prenda in oltre G • tanto di A moltiplice , 
quanto H di C , e K di B , quanto L di D 4 
Éd effendo A a B, come C a D ; ficcome H 
fupera L', cpsì G fupererà K [def,j^.) . Ma' 
I non fupera M . Effendo adunque G , I ugual- 
• mente moltiplici di A, E, eK, M diB,F* 
farà la ragione di A a B maggiore di quella dì 

"E ad F. { dfe/. 5. ) . ^ ' 

Se poi di due ragioni limili una lia minore 

‘ della 
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della terza i nella fìefla maniera fi dimoftrerà , 
che della . terza medcfima anche l’ altra effer deb- ‘ 

ba minore . 

PROPOSIZIONE XIV. 

Di quattro grandex^ propor^tonali le prime due • • 
fono if^/eme uguali , o maggiori , o minori delle 
due omologhe rimanenti . 

Sia A a B, come C a D . Se' A è i^uale Tav-VI.’ 
aC , farà B uguale a D ; fe A è maggiore di 
C , farà B maggiore di D * fe A è minore di 
C , farà B minore di D . • ' ' 

Perocché cffendo A uguale a C , fari A a B, 
come C ;a B {pr. •/.'). Ma A è a B , come 
C a D . Dunque farà C a 'B come C a D 
f^pr. 11.)» Quindi B farà - uguale a D ( /v. p.). 

Eflendo poi. A maggiore di C , farà la ragio- 
ne di A a B maggiore di quella di C z‘B(pr» 

8. ) . Ma A è a B , come C a D . Sicché la ra- 
gione dì C a D farà ancor eifa maggioré di 
quella di C a B 13.). Perciò farà B mag- 
giore di D (pr.ib.). 

. Se A finalmente fia .minore di C , la ragio- 
ne di A a B farà minore dell’ altra di C a B 
( pr. 8. ) . E' però A a B , come C a D . Per- - 
tanto anche la ragione di C a D farà minóre 
deir altra di G a.B (pr.i^.). Laonde B farà 
minore di D {pr. 10.}. , . 


PRO- 
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PROPOS^IZrONE XV. 

» 

Le ugualmente moltiplici fono tra fé , come le lo^ 
ro parti . 

Tav.VI . sia tanto di C moltiplice , quanto DE 
Fig.ii. ^ji p. Sarà AB a DE, come C ad F. 

Perciocché effendo AB e DE ugualmente mol- 
tiplici di C ed F *. conterrà AB altrettante par- 
ti uguali' a C , quante uguali ad F la DE ne 
contiene. Ponganfi le aprirne AG, GH, HB* 
le altre DI , - IK , KE , rPoichè dunque le ugua- 
li alle uguali hanno la ragione medefima; farà 
^ AG a DI, come GH ad IK', come HB a KE. 
Sarà quindi AB a DE ,• come AG a DI ( pr. 
tl.y. Ma AG. è a DI, come C ad F. Dun- 
que AB farà a DE, come C ad F (pr.ii.). 

PROPOSIZIONE XVI. 

Le grandee^ proporzionali Permutando , para^ 
gonando cioè il primo antecedente al fecondo in una 
ragione , e il primo confeguente al fecondo nelP al^ 
tra , rimangono proporZionali . 

Tav.VI. Sia A a B, come C a D. Sarà permutan- 
Fig.i^. do A a C, come B a’D. ' 

Imperocché fe fi prendano E , F ugualmente 
moltiplici di A , B ; farà E ad F , come A a 
B {pr. !$.*)• Or come A a B,.è cosi C a D. 
Sarà dunque E ad F , come C a D {pr. il.) . 
E prendendo G , ,H ugualmente moltiplici di 
C , D * fi ha C a D , come G ad H . Dunque 
£ farà ad F, come G ad H. Per la qual co- 

fa 
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fa E cd F faranno infiemc uguali , o maggiori, 
o minori di G ed H (^r. 14. ). Ma E ed F 
di A e B , G ed H di C e D fono ugualmen- 
te moltiplici . Sicché A farìi a C , come B a 

U ( 4* * 

PROPOSIZIONE XVII. 

Lo grandoT^ pfoporxjonali Dividendo , loglìen* 
do cioè i confeguenti dagli antecedenti , e parago» 
riandò le rimanenti grande^ge d confegueiui JleJJi ^ 
fono altresì propdrgìonali , . ' 

Sia AB a CB, come DÉ ad FE . Sarà di-TAV.VI* 
videndo AC a CB, come DF ad FE. '' 

Perciocché fe fi prendano GH , HI , J-M « 

MN ugualmente moltiplici di AC, CB, DF , 

FE ; farà GÌ tanto di AB moltiplice , quanto 
GH di AC , ed LN di DE , quanto LM di 
DF (pr.i.). Ma quanto GH di AC, altrettan- 
to è moltiplice LM di DF. Dunque farà Gl 
tanto di AB moltiplice , quanto LN di DE . 

Or eflcndò HI ugualmente di CB moltiplice, che 
MN di FE , fe prendali in oltre IO moltiplice 
di CB ugualmente , che NP ^i FE ; farà HO 
tanto moltiplice di CB , quanto MP di FE ( pr, 

2. ) . Effendo adunque AB a CB , come DE ad 
FE; le due Gl, LN faranno infieme uguali,© 
maggiori , o minori delle due HO , MP ( dof,< 

4.). Tolte però le comuni HI j MN , fe 
Gl è uguale ad HO , refteràv GH uguale ad 
IO , ed LM ad NP ; fe Gl è maggiore di HO, 
refterà GH‘. maggiore di IO , ed LM di NP • 
fe Gl è minore di HO , refterà GH minore di 

IO, 
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IO, ed LM di NP . Poiché dunque GH'ed LM 
di AC e DP, io ed NP di CB ed FE fono 
ugualmente moltiplici , farà AC a CB , come 
DF ad FE ^.4.). 

PROPOSIZIONE XVIII. 

* 

Le grandee^x? proporzionali Componendo , pa- 
ragonando cioè gli antecedenti e i confeguenti prejì 
infume a confeguenti medejìmi , fono tra fe prò- 
porxionalì . , 

Tav.VI, Sia AC a CB, come DJ^ ad FE . Compo- 
•15* nendo farà AB a CB, come DE ad FE. 

Altrimenti fia AB a CB, come DE ad una 
qualunque CE maggiore di FE * e farà dividen- 
do AC a CB , come DG a GE ( pr. 17. ) . 
Come, però AC a CB, così. è DF ad FE. Sic- 
ché farà DF ad FE, come DG a GE (pr. 11.). 
Ma DF è maggiore di DG . Sicché anche FE 
farà maggiore di GE (pr. 14.). E lo fteffo 
alTurdo fiegue, fe pongafi AB a CB, come DE 
ad un’ altra qualunque ^E minore di FE . Sa?» 
rà pertanto AB a CB , come DE ad FE . 

PROPOSIZIONE XIX. 

ì 

»• 

Se due grandezze fieno tra fe , come due delle 
loro' parti ^ le parti rimanenti tra fe faranno y co- 
me le due grandezze medefime . 

Tav.VI. -Sia AB a. CD, come EB ad FD . Sarà la 
rimanente A£ a CF, come AB a CD. 

Imperocché elTendo AB a CD, come EB ad 
FD , farà pernutando AB ad EB , come CD 

. ' ad 
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àd FD {pr. l 6 .) c dividendo AE ad EB, co- 
me CF’ad FD I è di nuovo permu» 

tando AE a CF , come EB ad FD . • Come 
però EB àd FD , così è AB a^ GD . Sarà a- 
dunque AE a CF, come AB a CD^fpy.ii.’) . 

CoROL. Quindi fe AB fia ad EB , come CD 
ad FD; farà permutando AB a CD, come 'EB 
ad FD , e per la precedente dimoftrazione co- 
me AB a CD , così AE a CF , e permutando 
idi nuovo AB àd AE , come CD a CF ► Per 
la qual cofa le grandezze, che tra fe hanno pro- 
porzione ,' feguono ad averla Corìvertendo , para- 
gonando cioè gH antecedenti alle grandezze , che 

da effi reftano tolti i confeguenti . ‘ ' 

■ ■ ^ . ■ 

PROPOSIZIONE XX. 


Se ire grandexp^e fieno ad altre tre Ordinata- 
mente proporzionali , lé prime faranno infieme ugua^ 
li ^ o maggiori ^ o minori delle ultime. 

Sia A a B , come D ad E^'B a C , còmeTAV.Vl, 
E ad F . Se A in oltre è uguale a C i faràF/g. 17, 
D uguale ad F ; fe A è maggiore di C , fatà D 
maggiore di F ; fe A è minore di C ,, farà D 
minore di F. 

-Imperocché elTendo A uguale a C , farà A . 
a B , come C à B (pr.y.). Come però A a ‘ 

B ,* cosi è D ad E . Sarà dunque D ad E', co- 
me C a • B ( pr. 1 1 . ) . Or poiché B è a C , 
come E ad F ; è invertendo C a B , come F 
ad E ( cor. pr. 4. ) , Sarà pertanto D ad E co- 
me F ad * E ; e quindi D farà uguale ad F 
(pr.p.). * ' ■ ■ ’ ’ 


Se 
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Se poi A pongafi maggiore di C, avrà A a 
B ragione maggiore, che C a B (pr. 8;). Ma 
A è a B , come D ad £ . Sicché D ad E a- 
vrà maggior ragione, che C a B (/>r.i3.). Ed 
eflendo B a C , come TE ad F ; è invertendo 
C a B, come F ad E . Sicché D avrà ad £ 
maggior ragione , che F ad E ; onde D farà 
maggiore di F (pr. io. ). 

Che fe finalmente fi • ponga A minore di C, 
la ragionò di A a B farà minore di quella di 
C a B . ( pr.' 8. ) . Or A é a B , come D • ad 
£ . Dunque la ragione di D ad £ ancor elTa 
farà minore di quella di CaB (pr. 13.). Poi- 
ché però B è a C , come £ ad F ; è. inverten- 
do C a B , come F ad £ . Dunque la ragione 
. di D ad £ farà minore di quella di F ad £ ; 
e perciò D farà minore di F (pr. io. ). 

PROPOSIZIONE, XXI. ‘ 

•' • Se tre grandeT^' ad altre tre abbiano propqro^lo- 

ne Perturbata , tal che di quelle la prima fia alla 
feconda , come, la feconda di quefte alla taro^a^ e la 
feconda di quelle alla ter^a , come di quejle la pri- 
ma alla feconda y le due prime faranno infieme u- 
guali j o maggiori, 0 minori delle due ultime. 
Tav.VI. VSia A a B , come £ ad F ; B a C , come 
<Fig. 18.D ad £ . Se è di più A uguale a C , farà D 
uguale ad Fv ; , fe A é maggiore di C , farà D 
maggiore di F ; fe A è minore di C , farà D 
minore di F . ‘ • 

Perciocché effendo A uguale a C', farà A a 
B, come CaB (pr. 7. ) . Ma A è a B , co- 
me 
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I me E ad F . Sicché farà C a B , come E ad 

,1 F (pr. li.). Ed effendo B a C, come D ad 

3 E ; è invertendo C a B , come E a D ( cor.pr. 
i( 4. ) . Dunque farà E a D , come E ad F * e 

t larà quindi D uguale ad F (pr.^.) . ‘ 

Pongafi ora A maggiore di C , e la ragione 
t di A a B farà maggiore dell’ altra di G a B 
(pr.S.)'. Ma A è a B, come E ad F . Per 
; la qual cofa anche la ragione di ,E ad F farà 
\ maggiore dell’altra di C a B {pr.i^.). Effen- 
I do però B à C , come D ad È * invertendo è 
C a.B, come E a D. Sicché la , ragione 'di E 
ad F farà maggiore dell’ altra di E a D ; onde 
D farà maggiore di F (pr. io.). 

Si . ponga ai fine A' minore di C , ed avrà A 
a B ,minor ragione , che C a B ( pr. 8. ) « Si ha 
però A a B , come E ad F . . Dunque E ad F 
• avrà minor ragione,' che C a B . Or 

poiché B a Gì é< conje D, ad E * invertendo è 
C a B come £ a D . Avrà pertanto E ad 
F ragione minore, cherE a D* e perciò D.fa^ 
rà minore di F (pr.io.). , 

PROPOSIZIONE XXIL 

- . ’ -I 

I 

I Se pnt grandex^e abbiano ordinata propotxlo^ 
ad altrettante , P er Uguaglianza Ordinata , q ve» 
n> Ordinando le prime faranno proporzionali alle 
ultime . ' ' 

. Sia A a B, come D ad E ; B a C , comeTAv.VT#^ 
E ad F , Sarà ordinando- A a C y come D Fig.i^- 
ad F . , ' « 

* * 0 * 

, Perciocché fe lì prendano G , H ugualmente 

molti- 
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moltiplici di A , D , cd I, K di B, E, ed L, 

M di C , F ; farà G ad I , come' H a K , I 
ad L , come K ad M Laonde faran- 

no le due prime G , H infìeme uguali , o mag- 
giori , o minori delle due ultime L , M ( />r. 
IO.). Ma le due'G, H di A, D , e le due 
L , M fono di C , F ugi/almente moltiplici . 
Sarà dunque A a C , come D ad F ( def. 4.) . 

Sieno ora le grandezze A , B , G , D ordina- 
tamente |>roporzionali- alle altre E , F , G , H . 

E perchè A è a B , come E ad F , B a C , 
come F a G ; ordinando farà A a C , come E 
a G . Ma C è a D , come G ad H . Di nuo- 
^ vo adunque ordinando farà A a D ^ come E ad 

H . £ lo fteffo raziocinio continuar fi può per 
‘ ogni qualunque numero di grandezze tra fe or- 
(Hnatamente proporzionali i 

PROPOSIZIONE XXIII. 

. • I 

Di pik grande:^ perturbatamente proporzionali’ 
ad altrettante, le prime Per Uguaglianza Pertur- 
bata , 0 vero Perturbando fono proporzionali alle 
ultime . ' 

• sTav.VI. Sia A a B , come E ad F ; B a C , come 
jpia 2.0 ^ ad E . Sarà perturbando A a C , come D 
*ad F. 

Imperocché, fe fi prendano G , H , I ugual- 
mente moltiplici di A , B , D , e K , L , M 
». di C , E F • farà G ad H , come A a B , L 
ad M , cotne E ad F (pr.i ^.) . Or A è a B, 
come E ad F . Sarà pertanto G ad H , come 
L ad M (prJii.), Effendo però H*, I di B, . 

D,e 
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. D , K L ugiialménte moltlplicì <H C , E ; 
j H è a-'K, còme l ad L ( /v. 4. ).' Sicché cf- 
• fcndo' le tre grandezze- G K' in proporaio- 
nc pft-turbata colle tre I, L ,• M ; faranno le 
due G, I infieme,uguali,o maggiori, o «libo-, 
ri^ delle’ due K , M { pr. ai. ) « Ma le due G , 

' Idi A,, D, c le, 'due K, M fono di C , E 

ugualmente ’njoltiplici , Sapé dunque A a. C;, ' 

come D ad F.( d»/. 4.- ). r ; ‘ ^ 

. Se poi 'la prima A- fia .alla feconda B, conrie 
un’ intermedia qualunque >I alla fegùentc K, B, - - - ' . 
a C , come' K ad ’ L , C a- Ì> come L- ad 
t di più 'D' ad È", come.'G ad E ad F 
come- H ad ordinando farli A a D , come 
ad M, e D ad;F, come G ad I (■ pr. 22. 

Per la qual cofa farà perturbando; A ad- F , co* 
rhc G ad M. ’Nè altrimenti fi dimoftranó le 
prime proporzionali alle ùltime' in due qualun^ < 
que ferie di grandezie che tra fe abbiano, prò* 
porzióne perturbata. ‘ ’ . ' - ’ . • 

** ' * ' ' t ' « ’ ’ t • 

PROPOSIZIONE XXIV.' V - 

* ' ^ . »* # * * 

Se di fei .gràndeT;^ la prima Jia alla feconda j 
t;omé la terza alla ^arta^e la quinta alla feconda^ 
come la fefla alla, ^arta / farà la, compofla della 
prima 'e della, quinta 'alla feconda , come alla ^ar» 
ia è quella che della terza ' ^ della fefla fi compone* 

Sia AB a C, come DE ad F * e BG a C, Tav.VI. 
come Eh ad F, Sarà' tutta 1 * AG. a C, come Fig-ii, 
tutta la DH ad F 

Imperciocché’ elfendo AB a C, come DE^ad ' " 

F, e BG a C, come EH ad F, ,overo> inver- 
tendo C a BG come F ad EH («r.fr.4. ); . , 

H . ' ‘ farà 





D'igitized by Google 


1 T4 ' Della Ceómttrtà Piatut 

ffiiri .oràiriandò AB, a BG , coiVié DE ad EH 
,, (/>r,i2. ) , c componendo ^AG a BG , come t)H 

ad EH ( prAS,'), BG però/ è- a C come EH 
ad E . r Sicché, di nuovo ordinando farà 9 
C,‘còme DH ad F. - - >> f ' 

, • PRbf'osrZI'ÒNE XXV; V t" V 

£a majffima quattro graude^x^ proporgìonalp 
* e la minima fono maggiori delie due riiaanenti ^ 

Tav.VI, ^ Sia la ma(Iiraa AB a CD, colile -E alla mi-^ 
Ffg.%, pima' F . Xe due AB‘éd- F Taranno maggiori 
(ielle due CD^ed E, . K V , • ' r'‘ 


Perciocché 'fatta AG uguale ^'ad E , e CH *u- 
aguale ad F , farà 'tutta 1 ’ AB a tutta la CD-, 
* come la parte. AG' alla* parte CH; Onde, la riv 
manente GB alla rimanente HD farà • altresì , 
come tuitta l’ AB a tuttala CD (pr.ip. ), Ma 
' AB è maggiore di CD •• Sicché GB farà 'an«* 
' cor efla maggwre.di Hb<(/>r. 14, ), Or eìTcn- 
do AG uguale ad E , 'ed F uguale a' CH ; Ic^ 
due infieme AG ed F fono uguali alle due in- 
fieme E 'e CH (^r/. a. }'., Se fi aggiungano per- 
tanto AG /cd'F alla •* maggiore GB» E e CH 
alla minore HD ; faranno le due- AB ed .F 
maggiori delle due CD ed E* ' 

CoROL. I.* Da^'cofe finora dimoftratc'fic- 
gue primamente , che* fe di due rì^ioni una lìa 
maggiore, ed una miiiprc; debbafi 1* ariteceden- 
* • te della maggiore, diminuire di. una qualche par- 
te , affinchè divenga proporzionale alle tre' ri» 
manenti grandézze. ' ■ • 

Tav.VII,- 2. ^indi fe AB fla a C in ragione magi 
^ - ^iore. di D ad E , c la mentovata parte pongafi 






AX-, 
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AX , tal che. fià /XB- a C ^ cóme D ad E ; ' iaver- ' 
tendo farà C'ad XB,còme E a D {-cor, pr^),' 
Ma C ad AB,' è in ragione minore di C ad XB 
(.pK. 8.^ ),. Sicché farà ancora C ad AB in rar 
gione minore di E' a D (pr.113.); onde , di due 
ragioni difugiiali la maggiore invertendo divie- 
M ininore'. > . \ ' S- . i 

3.- Permutando in oltre faA- XB a D , co-' 
me. C ad E.( pr. tó. )/ Ma, AB è a D in , 
ragione ..maggioré di XB'a' D. Sarà “ pertanto 
AB a'D in ragione maggiore di C ad Emen- 
de di due ragioni 'difuguaii la. maggiore pernrn- 
tando rimane iHiaggióre . 

,4.-, Se poi AB a. GB» abbia maggior ragio - 1 
ne, che» DE ad FÉ, e tolta AX fia XB a GB,» 
come DE- ad FE ; farà dividendo XC, a ..GB , 
come DF 'ad FE ( pr. 17. ). Ha però AG * 
CB; ragione maggiore, che XC a GB .. Avrà 
dunque AG a GB ragione altres'i maj^iore , che 
DF ad FE ; e perciò là ragione maggioi^ divi- 
dendo refta j maggiore 'i • ' ' 

- -5i Nè altrimenti fe AG a GB abbia* raag-, 
gior ragione , che DF ad FE,edXCfia a CS, 
come DF ad FE ' componendo farà, XB a GB, 
cóme DE ad^^E ( pr. 18. ).'Come adunque là 
ragione di AB a GB' è maggiore di^quella di 
XBva GB* farà cosi- maggiore deir altra di DE 
ad'‘FE’;‘e perciò la ragione maggiore compo- 
nendo refta maggiore; ' - , 

d. Al contrario fe AB. a CB.Jè in ragione 
maggiore di DE ad FE>; faaà dividendo AC a 
CB in ragion^ maggiore di DF ad FE '( »t.4.), 
ed- invertendo CB ad AC in ragione minore di 

Hz FE 


1 



Fig. 2. 
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FE a DF ( ». -i. ) , c componendo AB ad AC , 
in nììnor ragióne dii DE a DF ( «r 5 » 

' la qual cbfa la ragione maggiore convertendo -li , 

muta in minore. • ‘ •' ' " * '*> ■ ; 

Tav. vii. 7. / Or fé AB a CD è ih ^maggior mgione 
Fig, 3. di G'ad H,e CD ad E in maggiore d» H ad 
I o di F a G ; fatta ZD' ad E , cmne H ad 

I * o F a G , ed XB a ZD ,.come G ad H , 

farà’ ordinando XB ad E, come G ad 1 
o come F ad' H perturbando ) - Poi- 

ché dunque la ragione di AB ad E' è maggio- 
' re’ di quella di XB ad E ; -faA ancOr maggiore 
deli’ altra di G ad I , o di-F ad H.. Laonde 
■ *' le ragioni difugt|àH ordinando non meno , che 
• ^ perturbando' non mutano la loro difuguaglianza, 

' tal che -la maggiore fia' quella j che. fi ha dalle 

maggiori • ‘ ‘ ' i- 4 i . 

Tav vii.- Corol.H. Sé. B Ca uguilmente di A mol- 
^Tig. 4. tiplice, che D di C; M A. a C, come'B a- 

^ ^ ( pr. 1$. )y, t permutando A a B,*come,C 

a D ( pt. 16. ). Dinoti A per rapporto Alla 
grandeiie B; C;,D' l’ unità. E poiché D con-^ 
Tener dee la gràndezia C, quante volte B con-, 
' tiene A • fe C tante volte fi prenda , quante lo- 

no le' unità di B', daii la grandezza Da Ma 

date due grandezze, la terza, che nafce da una 
di quelle tante' volte prefa , quante dell altra 
fono le lunità , dicefi prodotta dalla Moltiplica^ 
-^!om delle due date. Sicché D farà prodotta ^ 

B moltiplicata" per C. ; ' ^ 

' J. Benché però B'e D non Ceno perfet»- 
' mente di A e C moltipIicìMre feA Ca aB, 
tome C a P, la quantopUcità di B e D ^ 


i 
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rìfpettò ad A[C C'efTì^ de'e la medéfima per 
, r indole della proporzione. Sempre che A adun* 

,que ràp^fenti 1 ’ unità / dovrà D rapprefentare 
. il. prodotto 'di B per C. Onde generalmente ft ’ ■ 

quattro grandezze fieno proporzionali , dinotan* < 
dofiT unità per -la prima, per T ultima fi dino* 
terà il. prodotto; delle due intermedie tra fe molw 
tiplicafe. , ■ : ’ * ^ 'V; 

■ • 3’. . Sia • ora; i* unità A - a . B , come C a D ; t Ta.v 
la fiella 'A a B,, come £r ad F ^ Sarà C a Fig. 
come E ad ,F (. ),,e‘ permutando, C a^ 

£', come D ad Y*[pr.i6.). Ma D è il prodotto 
di C moltiplicata per B, ed ÌF,il\ prodotto di 
£ moltiplicata .per la fiefia B Dunque * 

le grandezze , che fi moltiplicano, per la gran^ 
dezza medefima., feguono .la ragione de’ prodotti, 

. 4..’ Sia ' di pih la grandezza A a B , come 
. C a D . Ed .efiendo / il prodotto di A', D a 
quello di' B , D , come A a B , 1 ’ ’ altro di 

'C, B all’ altro di D, B,' cóme C a D . 

farà" il prodotto di A, D a quello di B^ 
come'!’ altro di C, B all- altro, di D, B { 

II. ). Ma il prodotto di By D uguaglia, queU 
lo dirD,'B^ Sicché l’altro di A,D uguaglia» 
rà ' 1 ’ altro di C , B ( pr. 14. Im'perciò fe 
quattro grandeue fieno proporzionali , il p^^ ' 
dotto delle efirepae farà uguale . al, prodotto- dèl<* 
le medie ;; 

. 5.- Scambievolmente fe il prodotto diA, D 
iìa uguale a quello di.^C^ B ; prefo il terzo' di 
B, D, farà il primo di, A ,. D ài; terzo di B,# 

D, come T altro di C\ B al; m$defimo di .B^ 

^ i pf» 7 * )•. Ma -il prodotto -di .A « ,D^ è a; 

' ' ' H 3 ’ quello 


' Della Geometria Piana 

fucilo di B', D , come A a B ; e’I* altm' di 
C , B è a qiielló.. fteflb di B , D ,• come C à 
D / ». 3. ). Sarà dunque A a B , come C a 
D ( pr. ir;*). Imperciò fe diie "prodotti > fieno 
-tra fe uguali , fi potranno- rifolvere in quattro 
grandezze proporzionali , prendendo da uno qua- ' 
iunque le due eftrcme , e le medie v della* pro-^ 
porzione dall’altro.. . 

TAV.Vir. • 6 / Ponganfr di 'nuovo D ' e Bv ugualmente. 

JF/^. 4.1 molfipiici di C_ ed A * e farà D a C,'conie B 
'ad A. Quindi fe A dinoti r unità , fi 'conter-" 
rò quella in B , quante ' vòlte O in D fi còntie* 
ne. -E quindi fe l’unità fi prenda, quante vóli 
<e .C lì contiene in D , fi avrà la grandezza' B; 

Or la grandezza ,• che nafee dall’unità tante voi* 
te prefa , quante una di due date grandezze netf 
altra* fi contiene ^ 'è' il J^iwto della Dhiftone di 
queUe-.'* Sicché B farà ' il • 'quoto di D, divifa 
pcr^C * V ' ' • • * ' • ' 

■' i 7. Sebbene però 'De B non fieno di C ed 
. A perfettamente moltiplicì ; fe fia nondimeno 
D à C, come B ad A , per l’indole della* pro- 
porzione D e B «aver debbono la quantoplicità 
medefima in paragone di C ed A w ‘Sempre che 
A adunque eforima l’unità^ efprimeràBil quo- 
to ‘di' D divila per G, 'Onde* generalmente fe 
quattro grandezze fieno proporzionali^' e 1* ulti- 
^ ma indichi 1* unità • la terza indicherà il quo- 
to della prima divila per la feconda; 

- 8. Poiché' iil'i oltre il- quoto B èfpone , quan- 
to C' in D fi" contiene- • efpbne certamente la 
quantoplicità, di ' D pér rifpetto a' G*; e quindi 
h ragione' di D'à C ( tfef. 3*1 ).• ' Per la qual 
- ■£ ^ ’ ■> cofa 
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cofa i] quoto deir àntecedeme 'divifo per lo con- - ■ ' 

,fc0ueote di una data ragione ^ ed è 1 ’ Efpenente ^ 
della K ragione tnedefima'^ . ed aifumer fi può ad 
- «fattatnente dinotarla ir.’’.. ' ' i« 

* y. Se. A pertanto}, fia. i?: unità ^ B 1 ’ efponen- 
■ te, della , ragione di ,P a:C) £ quello dell’ altra 
di F a C;>'farà la ragióne 'di D a C» all’ i al tra 
' di F a C, còme; B ad £'( n.-8» )y e* farà an- 
cora D à G, come B *ad A y Fja C , come E , , 

' 'td A-f( n. 7. ) ic.' Petmutando > però' D è a’B> 

'Còme G ad .A; F-ad E,^ccwe C ad^A ( pr.' 
j. .idOi ondci é p a B, tome F ad E {pr.it. 
e di -nuovo pemmtaiido- D ^ad F» come B'-ad ' 
B .>Sarà dunque la ragione > di D a C all* altra 
di F atC^ come D ad F. ( pr.n* ); le-ràgioi 
ni cioè, che hanno lo ilelTo' confeguente y tra fé ' ^ 
fono, come, gli .antecedenti* ‘‘V?' 

• jo. r Se^M poi fia 1! efponente della'* ragione 
di C a D V'N -Quello- dell- altra di G ad<F *-fai 
rà la ragione di C a D a'^quellà di C ad Fr; 

,comè Mi'ad.N (m8*). Ma effeadó -in, oltre Q 
a Dy come M adÀ , C'ad F i-com< I^'^adÀ - 
.( -».7* * ) ; il prodotto ' di ' C , A • eflcr 'dee uguale 
' -e a quello di D,M,e a '“quello di F , N 
•onde per 1’ u^glianza de’, prodotti • di D, 
e di*F,/N-efeer^dce .-M <iad'N!» comò 'F-ia 
-( *». 5*’,)*' ‘Sarà pertanto là-ragidne di' Gl a D ."v y'"! 
.air,altrà\.di.C(ad>E^'C©tné. Fia ÌD (''jpré-’li''* )I ' ■ 
£ la . ragione ^di' F ‘ a .D ' è 'T ìnèerfa^ o- 1a->i?W/- 
;|v9c^'dt quella di'-^D ad F«. > ^chò lè ragioni ^ 

..che' hanno, lo iftefib antécedenteil fonò tna S0'ÌQ 
ragion reciproca de’ cohfeguóatilf j' » «1 '•'] 

t ’ tt* '>.E)ol jEcfioi; iìccólhe -péti gli efpo^nti 
iijj H 4 ' adtftc 
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notar ^ polToho .'le ''ragioni ; 'polTono così , quali I 

-fempiici grandezze , tra di fé paragonarfi . La^ I 

bnde ficcome. le grandezze uguali alle uguali ; * ] 

, .1, le ragioni fimili così paragonate alle fimili co*< 

■ - iìituifeonò propòfzionc.'r- E ficcome al- fine iF, 

" ^ quoto Uguagli^ dee, T unità, fé ]a grandezza di* 

ividenda è uguale alla dividente;: cosi, fé una ra* , 
r • ^one ha:> 1’. antecedente uguale al confeguentc-, \ 

^ . nver dee f*r. efponentc.J’vunità, , * l ' 

, Poichèi dunque la ragione di^uguagHan* 

sa ha Ar^ unità per efponente ; fé a guila delle ' 
grandezze fi paragonino tra Te le ràgicMÙ; è chiaro^ ;; 
che. la. quarta proporzionale dopo la ragione - di. < * 
ugda^lianza e due < altre date fia la |»T>dotta dalls 
mqlttplicazione. di quelle due ( ). Si chiami 

Compofixjone la moltiplicazione delle ragioni . Comi* 
ponenti le date,‘C^p^a la prodotta ;Tpecialmea*' 
te Duplicata i che di due. Triplicata^ 

quella, che di tre. Quadruplicata quella, che di, 
quattn) .ragioni < uguali Ti compone ; e .ciafeuna* 
delle j uguali riguardo alla' Aia ‘compofta lì- 

chiami; vicendevolniente SudduplicutaySuttrìplica*. 
ta^ SuqquadrupUcata e. in fomigHante.^ maniera 
diali ■ la denominazione ad c^ni altra ragióne moU, 
tiplicata , x> fummoltiplicata di piU alto>'^do« 

Ta V. VII.""T 13 ó Quindi . fc 1 fièno tre . grandezze /A B , 

Pi^. j. Cj fi prenda -B uguale a<B ; farà la cagione di. . 
B a B. a. quella? di A- a >B ,. come Bvad A, e 
raltfai di ..B .asCiall* altra di A a C.,parimen- 
te .come B ady A. ( .»ìp. .) ^iSarà*dunque:la ra- . 
gipne dii a quella, di. A a <B, come Tal-, 

tra di B a C all’altra di A.a C ( pr.' ii. 

Ma la prifiìa di B a. B.è di umugtianza . ìSic* 4 
^ xi' " ’ • chè ■ 
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chè r ultima di À a C farà la compoHa delle 
intermedie ('». 12. ).' * .. . . 

' 14. Sia una quarta grandezza D , eprefa .C 
come . feconda la ragione di A a D fi compor* 
tà delle due di At a C,, e di C a D (». 13.). 

Quella però di A a C fi compone delle due di 
A a B , e di • B a “ C J, ' Sicché V altra di A a 
*D fi componi delle tre di A a B,.di B a C, 

!'di C ' a D . Cosi fluentemente . Dunque' in o- 
gnr ferie- di ^grandezze la^ ^ma é all* ultima ià 
'' ragione ccan polla delle ragioni tutte,' che hanno 
erainatamente' le grandezze precedenti alle fe« 
guenti*^dalla ‘^ima .fino all* ultima fieifa. ' " , ' , 

-'15. Ponganfi tra^- fe ifimili le ragioni' tutte 
delle precedenti'^ grandezze alle feguenti',^ tal che 
la ferie òe\ termini continuamente proporzionali 
fia oaa Trognffione / ed 'in elTa la prima gran* 

. . jdezza' avrà alla, terza ragione duplicata , alla 
quarta triplicata., alla 'quinta - quadruplicata' di 
I quella , che ha la pirima alla feconda . ' £ fcam* 

I bievolmente la prima' alla feconda , o qualunque 
grandezza intermedia alla fua feguente avrà,’ra<i 
gione^ sudduplicata di quella ', che la prima,, ha^ 
alla tema ,' fiittriplicata di quella , che la prima 
ha alla 'quarta ,«fuqquadraplicata di quella ,' che 
la' prima ha^alla quinta,; e cosi fucceffivamenit , 

. (».12.). • “ f- . V- -w '• 

ló. Sia ora 'la ragione di X a D‘ compofta Tàv*VII.' 
delle due di A-a B, c di C a*D.' Se fi pren- F/g, 8* 
da B uguale a B la ragione di B ’ a B farà a 
quella di A a B , come 1* altra di’ C a D alla 
compofta di X a; D («.12. '); d\fa la ragione 
^•B»a> B é a quella^di A^a B come«B ad[ ^ ' 

~ ' A ; e 
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A ;‘^ e 1 * altra di C'.a D , ali’ altra, di' X à 0 :^' 
come C .ad X Sarà^diua^ue Br ad A , 

conie C ad» X Quindi* fe.^^la x»gio« 

ne com polla abbia lo fteflb conlegoente ji c^e ka, 

' una delie due coniponeoti' ; avrà * per anaecedenf 

’tc il*quaijo ‘nella proporzione, dopo^i* termini 

dell\ altra :rompdnente' inverfa,» e l’j antecedente 
di quella colla quale « ha -.iic^ccBtiègaeote i*co^' 
Hiunc .U I 
' /; 17. . Sia.diapiù la ragione. * di* M iad 'N^òni^ 
polla delle due.medefune,*«d;M il prodotto; de-. - 
. gli antecedenti >A'v C iiuaiitoehè fi- abbia 
A , come ' C. ad M ( m. z. ) * ^ poiché preia la * 
èompolla X a D, fi iha B ad A » come C ad 
, X {». 1 5 . ) ;. fe ie 'ragioni fìmili- alle .fimili iì 
paragonino , lì avrà la prima dit^i ad -A 'alla | 
prima di B ad A , còme le fimile cU C;.ad M | 
' alla Umile di C‘ad. Xi(».'li. ) . . Quella f però \ 
di I ad A é -a quella- di 'B ad.. A j 

a' B ( n. p. ) » Csl’; altra: di C ad'-M .all* al* , 
tra; dì C .ad X , cmne X.ad M (r». io. )-*• Si , 
avrà; pertanto i avB:,' cothe. X ad M- (• pn, 1 
II.). - Ma per .la * fomiglianza delle ragioni , 
che ideile medefime fi compongono ^ X è-a.D^ 
come M ad N', e permutando X ad M' j'vco- 
« ' me D ad N.(pr«<iò.). jSarà dunque f>r a-B'^ 

‘‘come D ad N . Perciò N farà il. prodotto di . 

». /.'‘''B , D ;• e perciò la ragione òompoftà' di altre 
1 due fe ha- per 'antecedente il. prodottò degli an- 
tecedenti pér ^confeguente avrà il prodotto deH 
confeguenti-'di quelle* ' 3 - ■ ' - . . - , 

iS. Sia al fine la.^ ragione di Q ad R comf , 

polla' delle due ftefle e Q . il .quoto . dib A. di» , 

: ^ ..'V ^ ’ vifo 

< 


^ ^ Dki 1 -,. (oOo^L; 



'i Ltbrò -V. 

vifò’pcr D; cosi , che- fia i- a Q , come D ad 
A' («.7.)^ E póiehè per la fomiglianza dell? \ 
ragioni còmpofte Q ad R,‘X a D fi ha inver* 
tendo R a'd, come>D>ad X {cor. pa- 

ragonate tra se le ragioni fmiili , lì avrà la pri- 
ma di l 'a Q. àlla prinia .'di - R^ a Q. , come 
la> fimilei di Dj ad A alla fitnile.di.D ad X 
(ii.'ll. )'. ' Ma 'quclla di I a Q è a quella di ' 

R a Q , “come, t 'ad’ R •{ ». p. ) c 4 ’ altra ; di 

D ad A air- altra, di D ad X , come X ad A 

(«. IO.'-) Sicché ,làrà i ad R., come X'-;ad A 
(pr. II.);- Data r però la ' conipoda X /a D , R 
ha B ad A- , come C ad X (». 16. ) ,'»e per- 
mutando B . a G , come- A ad X ed iaverten-- 

dò'C a B ,.xome‘-X ad A^. - Si <avi^ dunque 
t- ad R, come C a B^’ -Per la 'qual»cofa-R 
farà di quoto di B' diviib per . C' ; e quindi fe 
la ragione compofta dì altre due ha per antece- < 
dente di quotò dell*' antecedente . di una divifa. 
per Io confeguentc'dell* altra , avrà per'confc- 
guente'il quoto del ^confcguente della prima dU 
vifo per r antecedente di- quell’ altra ;iiicdefima.- V 

ip. Vicendevolmente le compor il debbanoT AV.VII. 
le due ragioni' di A a By>e di C a D; fi fac- Pfg- 9 * 
cia'’B ad A, come C ad X« .E fe la ragione 
di X** a D non"- fia > la richìella , pongali eflèr 
quella di Z a D ; Iraotide* farà B ad A'_^' co- 
me C a Z ( ». ) i'-SL ha però B ad-rA « co« 

me C' ad X ; Dunque fi avrà C a Z , . conni 
C ad X(pr.jt.) . Quindi farà X uguale a Z; 

€' la ragione di' X a D farà la‘ compofta delle 
date. Si avrà pertanto la 'ragione compofia di 
due date ragioni, fe . dopo vi -termini di una jn« 

' . vcrfa. 
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verfa* , c 1* antecedente dell” altra fi ritrovi * il 
quarto proporzionale e quello al cónfq^uente 
dell* altra ftefla come Antecedente fi paragoni. 

' IO. In altra maniera ‘fi fcioglicA- il proble^ i 
ma',. fé fi prenda M» prodotto degli antecedenti 
A’, C, ed N de’ confeguenti B, D. Perocché 
fe la richieda ragione. non fia quella di M ad 
N , bensì un* altra qualunque di ' M a Z * ; farà 
Z il prodotto di B,> 0 ( n. 17.) .t .Ma di pro^ 
dotto medefimo è N. ^cchè N farà uguale 4 
Z ; la ragione, di*: M ad- N farà la ' oompoAà 
delle date ; e fi avrà ^madi una ^ ragione com'<« 

S ofia di^altre ;due,< le' I termini di una per quei 
eir altra fi. moltiplichino.. . ". 

' il. Altrimenti ‘anc(M:a lòdisfer fi può al prò* 

, blema, fe fi ritrovi il quoto Q. di A divifo ■ per 
D , ed R'di B divifo’^'per' G. Imperocché ' fe 1 
la ragione di 'Q. ad' R non fi «componga delle I 
due ^ate ; -fi componga di’ quelle la ragione di i 
Q, a Z ; « Z farà il quoto' di B- divifo per C 
18.); . 11 'quoto ftelfi> però è R . ' Dunque 1 
_ R farà uguale a Z ; la ragione di Qv^d R fa- 
• 'là la'richiefia; c fi comporrà quindi una' ragio- 
- ne di altre 'due , fe di^^ una i termini per quei 
dell* altra 'inverfa fi.dividanò.^ r. ' • 

- 22.- Che- fe debbanfi comporre pili date 'ra- 
gioni , e la) compbfia di due per la terza ^ e quel- 
la che indi nafee per la quarta e ciafeuna dei- 1 

le prodotte feguoiti per ciafimna delle rimanen* 1 

ti ragioni fino all* ultima fi. moltiplichi ; o che 1 
tri *1 moltiplVcarie cofiantemente una qualfivo- ( 
glia delle leggi di compofizicme -finora dichiara* d 

tc , o che due di effe o che ad arbitrio tutte | 



\htbro.V, ' I2J. 

i ice fì 'adopi-inò , terminato,, il 'calcolo* troveralÉ 
s la ragione richiefta. ^ ' 

2.3. Ór fia di-- nuovo la ragione di X a.DTAv.VTI. 
compolla delle due di A a B , è di C a D ; ^ Fig. 10» 
e di. più fia B ad A , come C a D £d ef«, 
fendo B ad A ,vCome C ad X (n.ió. ) i farà 
C a come C ad X (pr. ii.), ed X ugua« 
le, a D Per la qual cola fe di due. 

ragioni componenti una fia fimile all*- altra in- 
verfa* quella, che di efiè lì compone., farà ra- 
gione di uguaglianza. 

. 24. \Sia fcambievolmente disuguaglianza la 
ragione compolla, di X a D ; e faì^ C ad X , 
come C a/D (pr.7. ) 1 E’ però B ad .A<, co- 
me C ad.X ( ». 16.) . Sarà pertanto BadA,- 
.a>me.C a.D (pr. ii.-). Laonde fe una ragio- 
ne compolla di ;^altre due Uà di uguaglianza , 
delle due > componenti larà una limile all* altra 
inverfa. ■ . 

•/ 25. . In oltre fia la ragione di X a D com-TAV.VII. 
polla delle due di A a’ B-, e di C a D ; Tal- Fig, tu 
tra di Z a P compplla delle altre di M ad N, 
e?di O a P ; ed A fia a B , come M ad N , 

* o vero invertendo -B ad A , come N ad M . 

E poiché elTer,dee B ad A,. come C ad X, N 
ad M , come O a Z ('». 16.) ; farà C ad X , 
come Ò a Z (<pr. ii; ) . Come però C-ad X, 
cosi la ragione di C a D è a .quella di X a D ; 
c come* O . a Z , . cosi 1’ alma di O a , P è all’al- 
tra di Z a P (».^. ). La ragione, adunque >di 
C a D farà a quella di X a P , come 1* altra 
di O a P all* altra di Z a P ; e ; permutando 
, quella di C a D a quella .^di O a P \ come^l’al- 
\ • - tra 

\ • 
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tra di X a D all* altra* di Z a P / Imperciò ' 
fe una di due, ragioni componemi Tia fimile. ad 
'una di altre -due ; conìe l’altra delle componcn- ' 
ti all’ altra, farà così la ragione compofta deUe ■ 
prime a quella , che dèlie altre lì compone . 

^6. £ fe date le componenti medefìrhe fìa . 

vicendevolmente la ràgiòne di C a D a quella I 
di P a P , come la > compofla di X a D alla' i 
compofta di Z a P ; farà, permutando' quella . di ' 
C a D a quella' di X a D , come l’ altra di O * 
a P all’altra di Z a P.. Poiché dunque- le due- 
prime .fono tra se , come.C ad X,, e le altre 
due, come 0.^a*Z (». p. ) ; farà C ad X , co- < 
me O .a Z (•'pr. i r. ) .' Ma poiché . elTer dee B - 
ad A, còme C ad X , ed N ad M , come O 
a Z (». lò.); è uopo altresì , che lìa B ad X, ' 
come N ad M , ed invertendo A a B , come . 
M ad N. Se 'una pertanto di due, ragioni com- 
ponenti fia ad una di altre due, come la com- 
pofta .delle jH*imc alla- comporta delle altre • . la 
rimanente delle pr-iqde e^er dovrà rtmile alla ri- 
manente delle altre ♦ ^ 

- %-j\ Di piu fe '.date due progreflioni di un 
qualunque ugual numero di grandezze A , B, C, ^ 
D , ed-M , N ', O P fia A a B , .come M ad 
N j per là fcambievole fomiglianza • delle ragio- 
ni' rimanenti farà ordinando A a D , come M 
a P ( py. 2 ). Perché dunque le ragioni di A 
aD,ediMaP fono ugualmente rnoltipli- 
cate di quelle di A a- B , e di M ad N ( ». 
*S*)j ^ chiaro ,- che fimili tra fe fieno le ra- 
gioni ugualmente moltiplicate di ragioni fimili* 

£ iùnili fono al fine le ug^lmente funi- 

molti- ' 

i 
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moltiplicate delle funili . ; Altrimenti fc A • fof- 
ie' a D, come M a P, ed^al contrario A a'B 
in ragione maggiore di M^ad N ; le ragioni fé-'* 
guanti .nella prima progrelTione 'farebbono ■ ancor 
effe maggiori delle . ragioni corrifpondenti netrai-.; 
tra. Laonde farebbe ordinando ( n.j. coir. prec. ) 
A a D in ragione maggiore di M a F' contrà 
l’ipotefi.' ' C;’ 




L I >B O VI. 

, . . " ' \ ' f ' ■ . - 

DEFINIZIONI. . 


... 


LQ*! chiamano StmHi le figure rettilinee , che: 
i3 hanno ciafcun angolo uguale a ciafcunó ^ 
c proporzionali i lati intorno agli angoli, uguali. 

, II.' Quelle poi, che hanno un- angola u^ua« 
le ad uno , e intorno acT elE di più i lati re*: 
ciprocamente ’ proporzionali , Reciproche fi chia« 
mano . ^ -i 

III. Una ietta linea in- oltre dicefi Sogap* 

in ragione media ed ejirema „ fe è legata cosi , 
che tutta fia ad una parte, «come la parte fieffa 
alla rimanente . ' . ■ . 

IV. Ed J[ltexga della figura fi dice la per* 
pendicdlarej che dal vertice cade 5U'la bafc. 




• f 


PROPOSIZIONE I. " 

: .. ' ... . ^ 
‘ I triangoli , e i parallelogr^mi ugualmente al^ 
ti fono tra fé , come te bafi .. . \ : * 

Abbia- 
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A V. VII. Abbiano i triangoli ABC , ADC j cd i pa« 
rallelogrammi CE » CF la medefima altezza AG. 

> Siccome la bafe BC h alla bafe CD , farà così 
' cd il triai^olo ABC;al triangolo AEKD , ed il 
parallelogrammo CE al ' parallelc^ramrao CF. 

Imperocché polungata la BD verfo I e K, 

' e (atta BH , ed HI liliali a .BC , e DK ugua« 
le a DC , fé (ì conducano le rette AI , AH 
AK ; per- V uguaglianza delle bali faranno tra fe 
uguali ed i triangoli 'AIH %' AHB , ABC , c 
gli altri ACD , ADK (/>»’. 38. i!) . Quanto 
adunque la bafe IC di BC’ , e 1* altra ,CK di 
CD ; altrettanto il triangolo AÌC farà moltipli- 
‘ ce del triangolo ABC, é 1* altro ACK delr al- 
tro ACD. , Or fe IC è uguale a CK , farà il 
triangolo AlC uguale ad ACK , e .fe IC .è 
sn^iore o minore di CK , il .triangolo AIC 
' farà maggiore altresì , o minore di ACK . Per 
la quaà cofa farà' , come la bafe • BC CD ^ 
così il triangolo ABC ad ACD ). 

Ma i triangoli ABC , ACD fono le metà de*, 
parallelogrammi CÉ , CF (pr. 41.^1.); i quali 
I perciò feguono de* triangoli medefimi la ragióne 

^ ( pr. 15. 5. ) . Come adunque la bàfe BC a CD; 
farà così il' parallelogrammo CE a CF ( pr. 

ii-sO- 

PROPOSIZIONE IL 


r 




Nel triangolo la retta , che alla bafe è paratie^ 
la y fega $ lati in parti proporzionali ,* e quella , 
che in parti propotrionali fega i lati , è parallela 
alla bafe. 


» 


I 

4 

« 

I 


I 


l 


1 
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Nel triangolo ABC fia DE / parallela a BC. 
Sarà AD a DB , come AE ad EC . 

Imperocché fi congìungano le rette DC,EB. 
# E poiché uguali fono i triangoli DEB , DEC 
porti su la bafe DE , e tra le parallele DE, BC 
37. 1.) ; farà il triangolo ADE a DEB , 
come lo ftcuo ADE a DEC (/>r. 7. 5. ). Si ha 
però come la bafe AD a DB , cosi il triango- 
lo ADE air ugualmente alto DEB ; c come la 
bafe AE ad EC, cosi lo rteffo ADE aH’ugual- 
mente alto DEC {pr.i.). Si avrà pertanto AD 
a DB, come AE ad EC 
Si abbia poi AD a DB, come AE ad EC-, 
Ed effendo il triangolo ' ADE a DEB , come 
AD a DB , e lo rtelTo ADE a DEC , come 
AE ad EC'(pr. I.) ; farà il triangolo ADE a 
DEB^ come lo rteffo ADE a DEC (pr.11.5.). 
Perciò uguali tra fe faranno i triangoli* DEB , 
DEC (pr.p. 5. ) ; e le rette DE , BC faranno 
perciò tra se parallele '(pr. 3^. i.) . 


Tav.VII. 
Fig. 14. 


< 


I PROPOSIZIONE III. 

I . 

4 

La bafe del triangolo ft divìde propor^lonalmen- 
^ te a corrìfpondentl lati dalla fetta , che per metà 
. divide r angolo oppojlo ^ e quefìo per metà fi dì- 
}' vide dalla retta ^ che proporzionalmente a' corrifpon- 
• denti lati divide la bafe. 

Nel triangolo ABC fia divifo in parti u2 ua-T*AvVIT 
I li 1 angolo BAC dalla retta AD, Sarà della ba- 
< ic la parte BD a DC , come il corrifpondente 
! lato BA ad AC. 

' Imperocché fe per C fi conduca la CE pa- " 

I rallela 
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rallela a DA ( pr. 3 1 . i . ); farà 1’ angolo ECA 
uguale all* alterno C A D . E fe il lato B A C. 
prolunghi in E j farà 1’ angolo E uguale 'all* e- 
fterno DAB { pr. zp. i.) . Siccome adunque i 
due CAD , DAB fono uguali * uguali così fa» 
, ranno i due ECA ed E . Quindi uguali faran- 

no le rette AC, AE (pr.6.1.); e quindi BA 
farà ad AC , come BA ad AE 5.)* 

Come però BA ad AE , è così BD a DC ( pr, 
\ ' 2,). Come adunque BD a DC , farà così BA 

ad AC (pr. II. j.). 

Che fe BD. fia a DC , come BA ad AC * 
fatta la^coftruzione medefima farà ancora BD a 
DC , come B A ad AE ( pr. %. ) . Sarà pertan- 
to BA ad AC come BA ad AE (pr. 11.5.); 
cd AC uguale ad AE (pr. p. $.) ; e 1’ angolo 
ECA uguale ad E (pr. 5.1. ). Ma 1* angolo 
ECA è - uguale all’ alterno CAD , ed E all’efter- 
no DAB (pr.zp.i.) , Sicché gli angoli CAD, 
PAB faranno tra fe uguali • e la retta AD , 

, che fega là bafe BC in parti proporzionali a* 
lati con ifpondenti , fegherà per mezzo l’oppofto 
angolo BAC. 

PROPOSIZIDNE IV. 

J triangoli tra se equiangoli hanno proporglona* 
li i lati dintorno agli angoli uguali^ e que' lati^ 

■ che agli ^angoli uguali fi oppongono , fono gli omo» 
loghi nella proporzione , 

Tav.VII, Sieno tra se equiangoli i triangoli ABC , 
Fig.ló» DCE . I lati di eflì intorno agli angoli ugua- 
li faranno proporzionali* < gli omologhi faran- 
no 

- . 


N 
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no AB' e DC, BC e CE, CA-ed ED. 

Perciocché ponganfì a' dirittura le bali BC , 

CE . E poiché 1 angolo BCA è uguale ad E • 
aggiunto il comune B , faranno i due B e BCA 
'uguali a i due B ed E . Ora i primi fono 'mi- 
nori di due retti (pr.i 7.1.). Siccliè anche 
altri. Imperciò fe le rette BA , ED fi diften- 
dano , s’incontreranno in F (cor.py.28.1.) . Con- 
ciolfiaché però 1’ angolo B è uguale all’ eftemo 
DCE , le rette FB , DC fono tra fe parallele ; 
ficcome parallele fono le altre FE , AC , con- 
cioffiachè r angolo E è uguale all’ efterno ACB 
(pr.iS.i.) . Per la qual cofa lo fpazio AD 
farà parallelogrammo. Quindi FA è uguale a 
DC (pr. 34. I.) ; e quindi AB fi ha ad FA , 
còme AB a DC (pr. 7. 5.) . Ma nel, triango- 
lo BFE per le parallele AG , FE fi ha AB ad 
FA , come BC a CE [pr.z.y. Si avrà per- 
tanto AB a DC, come BC a CE (pr.11.5.); 

• e permutando AB a BC , come DC a CE (pr, 

1^.5.)* Non altrimenti fi dimoftra BC a CA, 
come CE ad ED. Ordinando adunque farà an- 
cora AB a CA , come DC ad ED (pr.22.5. ). 

t 

* < 

PROPOSIZIONE V. ’ 

I triangoli , che hanno i lati ordinatamente prò* 
porxionali , fono tra fe equiangoli ; ed hanno ugua~ 
li gli angoli , che a lati omologhi flanno incontro. 

Ne’ triangoli ABC , DEF fia il lato AB a 'r^y.vx 
BC, come DE ad EF ; BC a CA, come EF p;„u 
ad FD . Saranno uguali gli angoli A e D , B 
*_e DEF, C cd EFD. 

I 2 Pcr- 
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Perciocché fatto 1’ angolo FEG uguale a B J 
ed EFG uguale a C (pr.23. i.), farà il, rima- 
nente G uguale al rimanente A (cor.^.pr.^z.i.) . 
Laonde AB farà a BC , come GE ad EF • c 
BC a CA ^ come EF ad FG (pr. 4. ) . Si po- 
ne però AB a BC , come DE ad EF ; e BC 
a CA , Come EF ad FD . Sarà pertanto GE 
ad EF , come DE ad EF j ed EF ad FG , co- 
me EF ad FD (pr.ii.$.}. Quindi il lato 
GE farà, uguale a DE, ed. FG ad FD ( pr. p, 
5.) . Ma la bafe EF è comune a* triangoli GEF, 
DEF. Quelli adunque), perchè tra fe equilate- 
ri , tra fe parimente equiangoli faranno ( pr. 8. 
I.). Éd il primo è equiangolo al triangolo 
ABC . Sitchè anche 1* altro . ^ 

• 

PROPOSIZIONE VL ‘ 

I triangoli^ che hanno un angolo uguale ad m- 
no , e dintorno ad ejfi i lati propore^onali , tra se 
fono equiangoli ed hanno uguali gli angoli , che 
m lati omologhi fi oppongono . 

AV.VII. Ne’ triangoli ABC, DEF Ca T angolo A u- 
18, guale ad EDF ; ed AB ad AC , come DE a 
DF . Sarà ancora V angolo B uguale ad £ , e 
C a DFE . 

Perocché colHtuito V angolo FDG uguale ad^ 
A , e DFG a C (pr. 23. i.) , per T uguaglian- 
za de* riihanenti angoli G, B (cor. 4-pr. 32. 1.) 
fi avrà DG a DF , come AB ad AG {pr. 4. ). 
Or come AB ad AC , fi ha cosi DE a DF * 
Si avrà adunque DG a DF, come DE -a DF 
(pr. II. 5. ) • onde DG farà uguale .a DE ( pr. 

p. $.j. 
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p. 5. ), Ma DF è, comune a’ triangoli DGF, 

DEF ; e l’angolo FDG , perchè uguale ad A, 
è altresì uguale ad EDF . Sicché uguali' faran« 
no e gli angoli DFG , DFE , e gli altri G, E 
(/>r. 4. 1.)* Er’ angolo G però è uguale a B,c 
DFG a C . Pertanto anche 1* angolo B farà 
uguale ad E , e C a DFE . 

« 

PROPOSIZIONE VII. 

I triangoli y che hanno due angoli tra fe ugua» 
li , proporgionali i lati dintorno ad altri due , e i 
due rejlanti 0 minori ìnfieme , 0 rion minori del 
retto , tra fe fono equiangoli / ed hanno uguali gli 
angoli , intorno a* quali ejìftono i lati proporgio» 
nali . , ' 

De’ triangoli ABC , DEF fieno uguali gUTAV.VII, 
angoli A e D; dintorno agli altri ABC ed E 
fia AB a BC.,, come DE ad EF; e de* reftan- 
ti due C ed F ciafcuno fia minore del retto .* 

Sarà ancora 1’ angolo ABC uguale ad E , e C 
ad F. • 

Altrimenti fe 1’ angolo ABC dì E, fia mag<* 
giore; fatto l’altro ABG uguale ad E (pr. 2^.' 

I.) , per r uguaglianza de’ due A e D farà il 
terzo BGA uguale al terzo F {cor.^.pr. i.)* 

Si avrà perciò AB a BG , come DE ad EF 
(pr,^.). Or come DE ad EF , fi pone cosV 
AB a BC . Si avrà adunque AB a BG co* 
me AB a BC (pr. ii. 5.); onde farà e BG u* 
guale a BC {pr, \ e l’angolo BGC ugua* 
le a C (pr. 5.1.). Quello però è minore del 
retto. Dunque ancor quello. £ 1* angolo BGA> 

I 3 ficco* 
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ficcome uguale ad F, del retto altresì- è minore. 
Sicché i due angoli BGC , 'BGA fono minori 
di due retti. La qual cofa ripugnando 
1.), ripugna che gli angoli, ABC ed E non 
fieno tra se uguali . 

- Se poi gli angoli C ed F fieno non minori 
del retto * fatta la ftcffa coftruzione fimilmente 
li dimoftrcrà , che nel triangolo GBC i due an- 
goli BGC e C fieno uguali ', e quindi non mi- 
nori di due retti . La qual cofa parimente ri- 
pugnando j[ pr. 17.'!. ) , fiegue che uguali fieno 
gli angoli ABC ed E , non meno che gli altii 
C ed F. 

-s _ . ' * 

PROPOSIZIONE Vili. 

# y \ 

\ ‘ 

I triangoli , «e* quali fi divide un triangolo ret- 
tangolo , abbuffando la perpendicolare dall' angolo 
retto su la bafe , fono ed al tutto filmili , e tra se, 
Fav.VII.* Dal vertice A delfangolo retto fia tirata nel 
Fig, 20 » triangolo’ ABC la perpendicolare AD su la ba- 
fe BC . I triangoli ABD , ADC faranno ed 
al tutto ABC , e tra fe fimili . 

, Imperciocché i triangoli ABD , ABC aven- 
do r angolo B comune , uguali i retti ADB , 
BAC ( af. {?. ) , ed uguali quindi i rimanenti 
BAD e C ( cor. 4.pr. 32. 1. ) • fono equiangoli. 
Di pih i tfiangoli ADC , ABC avendo comu- 
ne l’angolo C, i retti ADC , BAC uguali , 
cd uguali i rimanenti DAC e B ; ancor effi fo- 
, no tra se equiangoli . Ed equiangoli fono al fi- 
'l' ne i triangoli ABD , ADC per 1 * uguaglianza 
' c degli angoli retti in D , e de’ due BAD e 
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C , e de* due DAC e B . Sicché i primi , c 
gli altri , non. meno che gli ultimi ed avranno 
proporzionali i lati intorno agli angoli uguali 
(pr.4. e perciò fimili tra se faranno (dej.i.)» 

CoROL. Poiché però in tali triangoli i la* 
ti omologhi fono quei’, che agli angoli uguali 
fi oppongono ( pr. 4. ) ; farà BD a BA , come 
BA a BC ; DC a CA , come CA a CB ; e 
BD a DA , come DA a DC . Come adunque , 
ciafcun de’ lati del triangolo rettangoli farà me- 
dio proporzionale tra la bafe , e la corrifponden- 
te parte di effa; la perpendicolare così farà me- 
dia proporzionale tra le parti della bafe mede- 
fima . I . ’ . 

PROPOSIZIONE IX. 

\ 

Da una data retta lìnea togliere una , parte prò» 
pojìa . ' 

Sia la retta AB, dalla quale toglierli debba VI 
la parte terza. , JF/g. ai* 

Al punto A di elfa in un angolo qualunque 
pongafi una retta AC * in quella fi prenda ad 
arbitrio un punto D , e feguentemente DE ed 
EF uguali ad AD • fi conduca la FB , e per 
D la DG parallela ad FB (pr.31. 1.). Sarà AG 
la parte richieda. ' \ 

Perocché farà AG a GB , come AD a DF ■. 

(pr. 2. ), Ma DF è doppia, di AD . Dunque . 
di AG farà doppia GB , ed AB tripla. 


. I 4 *PRO- 
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^ PROPOSIZIONE X. 

« 

Segare una data retta proporzionalmente alle 
parti di uri altra retta data, 

AV. VII. La retta AB fia legata in D ed E ; e pro- 
22 . porzionalniente fegar fi d^bba la retta AC . 

' Si coftituifca di ambedu? un qualfivoglia an- 
golo A ; e tirata la BC , per D ed E fi tirino 
DF ed EG parallele a BC {pr. !•)) • In F 
e G fi avranno le richiefte fezioni . 

Perocché. effendo DF ed EG parallele a BC, 
faranno tra se parallele (pr. 30. i.). Laonde 
nel triangolo AEG farà come AD a DE , cosi 
AF ad FG ( pv. 2. ) . Ma fe per D fi tiri DH 
parallela ad FC ; ne* parallelogrammi DG ed 
IC farà DI uguale ad FG , ed IH a GC ( pr. 
34.1.); onde farà DI ad IH , come FG a 
GC (pr. 7. 5.). Poiché dunque nel triangolo 
DBH fi ha DE ad EB , come DI ad IH • fi 
avrà ancora come- DE ad EB , così FG a GC 
(pr. 11.5.). 

PROPOSIZIONE XI. 

/ 

Date due lìnee rette ritrovare la terga proporr 
gìonale, 

w.VII.' Sìa uopo trovare una retta , che nella pro- 
•ig.ij, porzione continua fia la terza dopo le date AB 
ed AC. 

Ponganfi quelle in un angolo A ; fi dìftendano 
verfo D ed E ; fi faccia BD uguale ad AC * 

fi tiri 
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fi tiri la BC , e per D la DE parallela a BC 
Ed effendo AB a BD , come AC 
a CE ( pr.a. } ; per T uguafjlianza delle due BD, 

AC farà parimente AB ad AC, cóme AG a 
CE. 

PROPOS IZIONE xir. 

Date tre lìnee rette ritrovare la quarta propor • 

:(tonale . 

Sieno le tre. rette AB, BC , AD , e trovar’T’AV.VII.' 
fi debba la quarta , che con effe coftituifca prò- 
porzione . 

Le prime due AB , BC fi pongano c tra se 
a dirittura , ed fn un angolo A colla terza AD; 
quella fi prolunghi' in E ; fi conduca la BD , c 
per C la CE parallela a BD (pr.31.1.). Sa- 
rà AB a BC , come AD a DE ( pr. 2. ) , 

PROPÒSIZIONÈ XIIL 

Tra due date linee rette tramare la media pro^ 
por 7 ;ionale . 

\ Sia uopo ritrovare una retta , che nella pro-TAV.VIT.’ 
porzione continua fia la media tra le date AB F/^.25. 
e BC, 

Sopra di effe polle* per diritto fi deferiva il 
femicerchio ADC ; e da B s’innalzi fopra AC 
la perpendicolare BD (pr. ii.i.). Quella fa- 
rà la media richiella . ' 

Perciocché fe fi congiungano AD , DC lì 
avrà nel femicerchio - 1 ’ angolo retto ADC (pr. 

31.3.). Poiché dunque dal vertice D su la 

' bafe 
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; bafe del triangolo rettangolo DAC fi è abbaf* 
fata la perpendicolare DB \ farà AB a BD , 
come BD a BC ( cor. pr.S, ) . 

* V 

. PROPOSIZIONE XIV. 

V I parallelogrammi uguali , che hanno un ango» 
lo aguale ad uno , dintorno ad ejji hanno i lati 
reciprocamente proporzionali ,* e i parallelogrammi , 
che dintorno a due angoli uguali hanno i lati re» 
*■ ' , . ciprocamente proporzionali , fono uguali . 

Tav.VIII* Ne* parallelogrammi uguali AB , CD fieno 
Pig.i. uguali gli angoli AEB , CED. Sarà AE ad 
ED , come CE ad EB . 

Imperocché fi pongano per diritto i lati AE, 
ED .* Ed elTendo uguali a due retti gli angoli 
AEB, BED (pr.ig. i.); ^ parimen- 

te uguali faranno gli altri 'CED , BED (af.i,)' 
onde i lati CE , EB ancor efli giaceranno in 
diretto (/»r. 14. i.) . Quindi fe fi compia il 
parallelogrammo EF • farà • uno degli uguali AB 
ad EF, come 1 * altro CD allo fteffo EF (pr. 7« 
5.). Ma il parallelogrammo AB all’ uguaìmen- 
‘ te alto EF fi ha , come la bafe AÈ ad ED j 

* e r altro CD all* ugualniente alto EF , come la 

bafe CE ad EB (pr.i.). Si avrà pertanto AE 
ad ED, corne CE ad EB (pr. 11.5.).^ 
Vicendevolmente fe intorno agli angoli ugua- 
li AEB, CED fi abbia AE ad ED, come CE 
ad, EB ; fatta la coftruzione medefima fi avrà 
come la bafe AE ad ED * così il parallelogram- 
mo AB all’ ugualmente alto EF ; e come la ba- 

' fe CE ad ÈB , così 1 * altro CD allo ftcfTo EF 

(pr.i.j. 
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{pr. I.). Laonde farà ed il parallelogrammo 
AB ad EF , come !’• altro CD- allo fteflb EF 
(pr. 11.5.); c quindi il parallelogrammo AB 
uguale a CD (pr. p. 5.). \ 

PROPOSIZIONE XV. 

> I 

I triangoli uguali , che hanno un angolo ugua» 
le ad uno ,* dintorno ad ejft hanno reciprocamente 
propom^iònali i lati / e que triangoli , che hanno 
i lati reciprocamente proporzionali dintorno a ' due 
angoli uguali ^ [ano tra fe uguali. 

De’ triangoli uguali ABC, DCE, fieno ugua-TAV.VIIL 
li gli angoli BCA , EGD . Sarà il lato BC a Fig» 2.* 
CD , come EC a CA . 

Imperocché fe a dirittura ponganfi i lati BC, 

CD ; a due retti faranno uguali gli angoli BCA, 

ACD ,( pr. 13. 1.) , non meno che gli altri ECD, 

ACD (af.i.) • onde per diritto efifteranijo an- 
che i lati AC , CE (pr. 14, i.). Or fe fi con- 
giunga AD fi avrà [uno ide’ triangoli uguali 
ABC ad ACD , come 1* altro DCE allo fteflb 
ACD (pr. 7. 5.). Poiché dunque il triangolo 
ABC all* ugualmente alto ACD fi ha, come la' 
bafe. BC a CD , e l’altro DCE all’ ugualmente 
alto ACD , come la bafe EC a CA (pr.i.) ; fi 
avrà parimente BC. a CD , come EC a CA 
{pr.ii.s.). ' / 

■ Se poi dintorno agli angoli uguali BCA , 

ECD fia fcambievolmente BC a CD , come EC 
a CA ; perché fi ha come BC a CD , così il ' • * 

triangolo ABC ad ACD , e come EC a CA , , v 
còsi r altro DCE ad ACD. (pr. i.); fi avrà il 
^iaiigolo ABC ad ACD , come l’ altro DCE allo 

* fteflb 
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fteflb ACD (/>r.i 1.5.). Per la qual cofa il triangolo 

ABC farà uguale al triangolo DCE (pr-p-S*)* • 

PROPOSIZIONE XVL 

Se quattro rette fieno proporzionali , il rettango» 
lo delle [ejlreme uguaglierà quello delle inedie y e 
fe due rettangoli fieno uguali , faranno comprefi da 
quattro rette proporzionali , uno dalle efireme e dal- 
le medie /’ altro . 

Tav.VIII. Sia AB a CD , come CE ad AF . Sarà il 
Fig, 3, rettangolo FB uguale ad ED. 

^ . Imperocché per 1 * uguaglianza degli angoli ret- 

ti A , C (af,p.) i‘ rettangoli FB , ED fono 
due parallelogrammi , che hanno un angolo u- 
. puale ad uno . Dintorno ad elli' in oltre hanno 

a lati reciprocamente proporzionali . Dunque^ fo- 
' no uguali (pr.14.). f 

Sieno ora uguali . E poiché ne* parallelogram- 
mi uguali r angolo A é uguale a C ; farà il la- 
to AB a CD , come CE ad AF ( pr. 14. ) . 

t 

PROPOSIZIONE ,xvn. 

Se tre rette fieno proporzionali , il rettangolo del- 
le Averne jarà uguale al quadrato della media y e 
il lato del quadrato tra quei del rettangolo farà 
medio proporzionale’ ^ fe il rettangolo al quadrato 
fia uguale . . 

Tav.VIII. Sia AB a CD come CD ad AE . Sarà il 
Fig. 4. rettangolo EB uguale al quadrato di CD . • 

. Imperocché per l’ uguaglianza degli angoli ret- 
ti A, C (tf/.y, ) il rettangolo EB ed il qua- 
drato 
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drate dì CD fono due parallelogrammi , che 
hanno un angolo uguale "“ad uno.' Ed intorno a 
quelli hanno 'reciprocamente proporzionali i lati. 

Dunque fono uguali ( pr. 14. ) . 

Che fe uguali fieno ; eflendo ne* due paralle- 
logrammi uguali' r angolo A uguale a C ; fa- 
rà il lato AB a' CD, come CD ad AE (pr. 14.) 

PROPOSIZIONE XVIII. 

/ w 

> 

Sopra una data retta deferivere un rettilineo fi» 
mite a un rettilineo dato e fimilmente poflo. - - 

* Su la retta AB fia uopo deferivere un retti-* ■^Y*’***' 
lineo filmile al dato CE 'e pollo fimilmente. ' 

Tirata la DF , fi coftituifea 1 ’ angolo A u- 
guale a C , ABG a CDF , GBH ad FDE , e 
BGH a f)FE ( pr. 23. i.) . Il rettilineo AH 
farà il richiefto. 

Perciocché i due angoli A , C fono uguali. 

Ed uguali fono i due ABG , CDF . Sicché u- 
guali faranno i reftanti AGB , CFD ( cor.4. pr, 

32.1.). Si aggiungano a quelli gli uguali GBH, 

FDE , agli altri gli altri uguali BGH , DFE , 

£d uguali faranno gli angoli ABH , CDE , non 
meno che gli altri AGH , CFE ( af. 2. ) . U- 
guali di piu fono i rimanenti H , E . Dunque 
1 rettilinei AH , CE faranno equiangoli.* Or 
ne’ triangoli equiangoli GAB, FCD fi ha GA ad 
AB, come FC a CD* negli altri HGB,EFD 
li ha BH ad HG , come DE ad EF {pr. 4. ) ; 
ed effendo ne* "primi AB a BG , come CD a 
DF , e BG a BH , come DF a DE negli al- 
tri^ efier dee ordinando AB a BH, come CD 

a DE 


vi 
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a DE (/V. 22. 5*)* Pertanto i 'rettilinei ÀH, 
CE avranno in oltre proporzionali i lati dintor- 
' no agli angoli uguali . Quindi faranno fimili 

{def.i.y. Ed i lati omòloghi hanno in am- 
bidue r ordine medefimo . Per la quaf cofa fa- 
ranno ancora fimilmente podi. 

i • ' 

^ PRO.POSIZIONE XIX. 

'I triangoli fimili .fono tra fe in ragione dupli- 
cata de lati omologhi, 

Tav.VIII. ' Sieno tra se fimili i triangoli ABC , DEE . 

* Fig. 6 , Tra se faranno in duplicata ragione de’ lati o- 
"• ‘ mologhi BC , EF ^ 

• Imperocché per la fomiglianza di efli l’ango- 
lo B. è uguale ad £ , ed il lato AB a BC , 
come DE adiEF {def. i.), o permutando AB 
'a DE, come BC ad EF {pr,i 6 .$.) . Se pe- 
rò li faccia come BC ad EF , così EF a BG 
( pr. II. ) ; elfer dee AB a DE , come EF. a 
BG (/>r. 11.5. ). Condotta adunque la GA, i 
triangoli ABG , DEF e faranno tra se uguali 
(pr.i^.), e coftituiranno ragioni fimili col tri- 
angolo ABC 5O • Ora il triangolo ABC 

all ugualmente aitò ABG ha la ragione di BG 
a BG (pr.i.). Sicché nella ragione médefima 
di BC a BG farà il triangolo ABC a DEF 
( )'. Ma per la continua proporzione 
delle tre BG , EF , BG la ragione di BC a 
BG è duplicata dell’ altra di BC ad EF («.27. ^ 
eor,z.l.$.). Dunque il triangolo APC farà ' 
al Umile DEF in ragione duplicata di quella 9 
che ha il lato BC *aU’ omologo EF . 

: ~ PRO. 
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i 

PROPOSIZIONE XX. 

. c 

I poligoni fimiVt e fi rifolvono in triangoli »- 
guali dì numero , fimili tra se , e proporzionali a 
loro tutti j* e feguono de' latt^ omologhi la duplica» 
ta ragione . 

Sia il polìgono ACE fimile ad FHK . E^Tav.VIII. 
eflendo il medefimo in ambidue degli angoli il Fig. 7. 
numero ; il medefimo altresì farà e quello delle 
rette , che da un angolo agli opporti fi potran- 
no in erti tirare * e quello de’ triangoli , ne’ qua- 
li tirate tali rette ci fi rifolveranno . ' 

Eflendo in oltre l’ angolo B uguale • a G , ed 
il lato AB a BC , come FG a GH (def.i. ); 
i triangoli ABC , FGH faranno tra se equian- 
goli ( pr. 6 , ) , Pertanto dintorno agli angoli u- 
^ualix^ avranno proporzionali i lati ( pr. 4. ) j c 
faranno pertanto tra fe fimili (def.i.). Tolti . - 

poi gli angoli uguali BCA , GHF dagli uguali < 

BCD, GHI , uguali rimangono gli angoli ACD, 

FHI : ed avendofi per la fomiglianza de’ primi 
triangoli AC a CB, come FH ad HG , e CB 
a CD , come HG ad HI per la fomiglianza de’ 
poligoni ; aver fi dee ordinando AG a CD, co» 

Die FH a HI ( pr. 22. $• ) • Laonde anche l’al- 
trò triangolo ACD all’altro FHI ed equifMigo- 
lo farà e fimile . Nella maniera medefima fi- 
mili fi dìmortrano i rimanenti ADE , FIK . 

Sicché i triangoli , ne’ quali i poligoni fimili 
fi rifolvono, fimili tra se faranno. 

Concioflìachè però nella duplicata ragione ftef. 
fa di AC ad FH fi ha ed il triangolo ABC 

ad 


» 



Digitized by Google 




144 Della Geometria Piana 
ad FGH , e T altro ACD ad FHI {pr.igl) ^ 
fi avrà il triangolo ABC ad FGH, come ACD 
ad FHI ( pr,ii.%,)t e fi avrà di più il trian- 
golo ACD ad FHI, come ADE ad FIKj con- 
'ciolfiachè quelli , non meno che gli altri fono 
nella ftefla duplicata ragione' di AD ad FI . 
Per la qual cofa il triangolo ABC farà ad FGH, 
come il poligono ACE ai fimile FHK ( /7>-. 12. 5.) 

Or come la ragione duplicata del lato AB 
air omologo FG , è così il triangolo ABC ad 
FGH . Così adunque farà parimente il poligono' 
ACE al fimìle FHK (pr. 11.5. -). 

PROPOSIZIONE XXL 

, I rettilinei Jlmili al medejtmo fono tra se Jtmili, 
r A V VITI rettilirico C fia fimilè ed il , primo A , è 

fimile a B, 

** * Imperocché i due rettilinei A , B , non altri- 
menti che i due B, C per la loro fomiglianza 
hanno cialcun angolo uguale a ciafcuno , e in- ^ 
torno ad ^efli i lati proporzionali (def.i.). Pa- 
ragonati adunque tra di se i due A , B , in que- 
lli altresì c ciafcuti angolo fi ritroverà uguale a 
ciafcuno (af.i.) , e proporzionali fi ritroveran- 
no i lati dintorno agli angoli uguali (pr.ii.j,)* 
onde quelli altresì tra fc umili faranno (def.i.). 

PROPOSIZIONE XXII. 

I rettilinei Jìmili e Jìmilmente deferitti su de* 
lati proporzionali cuftituifcono proporzione ,* ftccome 
ia cojìituifcwo i lati de* rettilinei proporzionali , 

Jìmili 
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JtmtU ^ e Jeferitti Jmilmente su dì ffft , 

' Sieno fimili e pofti firailmente fopra A , B i Tav.VIII 
rettilìnei M , N ; fopra* C , D i rettilinei O , P, FÌ£, 9* 
Se fi. abbia A a B, come C a D; fi avrà M 
sd N come O a Pr c fc vicendevolmente fi 
abbia M ad N > come P a P ^ fi avrà A a B; 
come C à D. 

Perocché uguali tra se fi>no le duplicate , non 
meno che le ragioni fudduplicate di ragioni u» 
fiuali ( »». 27. e 28. cor. a. ). Ma le ragioni 
Se’ rettilinei M ed N , O e P fono duplicate 
di quelle de* Iati A e B, C e-D; e qù^e del- 
le prime fono fudduplicate (pr.io:).' Se A ' ' ^ 
pertanto fia a B, come G a D^ìarà M ad-N, • 
come O a P: e^fe ha fcàmbievolmente M ad' 

K , come O a P: farà A a B, come P* 

PROPOSIZIONE XXIII. " 

La ragione de* paratlelogrommì equiangoli è quel- ' 
ia f ohe de* lati Jì compone • ' 

Sieno in B equiangoli i parallelogrammi AC, Tav.VIII 
DE; tal’ che pofti per diritto i lati AB, BE , Figlio, 
debbialo anche gli altri CB , BD giacere a di-^ 
rittura ( pr, 14. i. ) . Se fi 'faccia AB a B£ , 
come una retta qualunque M ad N , e CB a 
BD , come N ad O ( pr. 12. ) ; la ragione del 
parallelogrammo AC a* DE farà quella di M 
ad O , la quale cioè fi compone ‘ delle due di 
M ad N , e di N ad O (». 13. cor. 2. /. 5. ) , o ' 

delle due di AB a BE , e di CB à BD . 

Perocché difteìi i lati GC , HE, finché s’in- 
f entrino^ in *F, (àrà il parallelogrammo AC all* I 

• ' K Ugual- ,i 

. • 1 

I 
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ugualmente alto BF , come la bafe 'AB a BE 
' {pr, l.),o come M ad N .Sarà ' 

^ . parimente* il t parallelogrammo BF airugualmèn- 

f®. alto. DE y come la bafe.OB a'-BD y o vero 
come N -ad O.' Per -la qual cofa ordinando fa* 
il parallelogranimo AC all’cquiangob DE ^ 
come M ad O {pr.iz.%»), ' V',* • ^ 

j j ■ • ' . • . • 

.. V- PRÒPÒsÌZÌONE XXIV. . 

*_ ' -'.v ' 

-* 7 pa^alleUgramml^ Intorno al dlameko di un ai., 
fto e aie altea fono fimiti,' e tra di se, - ~ 

Dintorno al -diametro' AC del parallelogram- 
mo DB.efiftano i due parallelogrammi EGyliF. 
Saranno quelli e al- tutto DB, e trac se fimili. 

/ Imporciocchà ne’ parallelogrammi EG y DB 
r angolo EAG ^ comune ; i due EIG y DCB 
uguali all* oppòfto EAG fono uguali i .) ; 

c per le parallele EI y DC uguali fono, i due 
AEI,e‘ p , non ^ altrimenti dhe'i due' AGI e B 
per le parallele Gly BC-( p>. ap; i, ). Dunque 
, ' i p^allelogrammi EGi, DB' fono . equiangoli . 
Quindi « è chiaro , che equiangoli parimentè fie- 
no i triangoli AEI ,^ADC y ed AGI y ABC . 

E quindi farà in quelli 'AE ad Ely come AD 
a DG in quelli AG a Gl ,..^come AB a BC 
(pr. 4.). Effendo di , più ne’ primi EI ad lA, 
come DC a ^ , ed lA ad IG y come CA a 
CB negli altri ; è ordinando EI adì IG y come 
DC a CB (pr. 12. $.). Sicché i ptrallelogramr- 
' equiangoli ■ EG y DB- avranno proporzionali 
i’Iati dintornò agli angoli uguali. Laonde' fa- 
ranno fimili ( I. ). Nella- maniera ftelTa fi).’ 

** • mili 
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alili fi' dirfioftrtino i due HF-, DB. Dunque i 
<^e £G , HF ancor e$ iìmiU faranno 

, ' : PROPOSIZIONE XXV.- 

^ Dati due rettilhei . cofthuiime u» urxo fimUe ad. 
tuo j uguale alf a/trv, 

> Sia uopo defcrivere im rettilineo fimile ai da-TAy.VTII. 
to A, oiguale al 'dato B, . ... '• Fig.ii, 

Diflefà la. retta verfo’F;,-fi applidii alla 
ftefifa CD' H '^p^raUelogrammo CE uguale ad Ay 
ed alla retta DE oell’ angolo £Di^ il panile* 
logrammo FE. uguale; a B (lt>r.44. e45.'i.) *tr4 
le due CD, DFx.fi trovi la media proporziona^ 
le GH (pr. 13.) • .c. su la'GH fi deferiva B let* 
tilineo I fimile ad A e fimjlmente pofto (pr.18.). 

Qu^o farà il richiefto* ' 'x T v 

l|tmperocchè effendo il rettilineo A ad I in 
ragione duplicata di GD a.GH>^(pr.40. ) ; per 
la proporzione contimia delle treCD,GH.,DF 
fi avrà A ad I, còme CD a. DE (a. i5.cof.e* 

/. 5.}, o come il parallelogrammo CE airuguai* 
mente alto FE (pn i. ), Ma per l’uguaglian- 
za di CE .ed A , di FE e B il parallelogram- " 

mo CE à ad 'FE j come A a'B. Si avrà pèr<* c .. - 
tanto il rettilineo A ad I , come lo . fteffo A a 
B (pr.ii.5.)j I farà.juguale a B (pr.^j-S.).' , 

PROPORZIONE XXVt 

I parallelogrammi fimili , che hanno un angolo 
eotnune , hanno, comune il diametro , ' - ’ 

Sieno fimili i parallelogrammi DB, EG, ed T a e. Vili. 

K a efilla- J'v.iJ. 
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efiftano ìntorrió al medelimo angolo DAB. Efi» 
fteraoDo ambidue iatorUo . alla ^agonale mèdefii 
ma AFC . ' 

Altrimenti >Te del parallelogrammo>DB la dia* 

S onale fia AIC ; tirata per I la IH parallela ad 
iB (pf.31. 1.) fi .avranno i parallelogrammi 
, DB , HG tra se fimili ( pr, 14. ) Si .avrà •dùa- 
<. AD, 'come Ap ad AH. Si ha 

però AB ad AD, come AG ad A£ per la fo* 
Biiglianza de* parallelrarammi DB , £G-. Sic- 
ché fi avrà AG ad AH', come AG ad AE {pt, 
P<^ciò AH farà uguale ad AE ( pr, 
• ^ 5. ) .' La qual cofa ripugnando , ripugna che i 

parallelogrammi DB , £G non.efifiana intorno 
«Ila modefima diagonale AFC. 

PROPOSIZIONE XXVIL 

1 • 

De* parallelogrammi adattabili alle parti di una 
, vetta , i ^ali dJ corrifpondenti parallelogrammi a- 

dottati alla retta intera mane bina di un parallelo^ 
grammo Jtmtle a un' dato ejìmilmente pojhy quel» 
lo ^ ebe^ alla metà ft adatta y b il màjjimo . 
Tav.VIII. Sia la retta AB legata per mezzo in C , ed 
14. alla metà AC fia adattato il parallelogrammo 
AD , mancante dall’ intero AE di un altro < CE 
fimile al dato X e fimilmente pollo. Sarà AD 
il malTimo de* parallelogrammi adattabili alle 
parti della retta AB , e mancanti da* loro in- 
teri di un parallelogrammo fimile ad X . 

Imperciocché prelà la parte AF maggiore di 
AC , e condotta per F la FG parallela a BE , 
che legherà il diametro DB in H , per H fi 




'Libro FIT, 'T * 

conduca la IK parallela ad AB (pr,,3i.*i.). E 
poiché' ilpafalielogramnaiXE , FK cfiftono in- 
torno allo fteflb diametro DB • faranno tra se 
ftmiii‘(f^./ 248 . )i t‘Ma H: primo' è 'fimile ad X. 

Dunque ^nche l’altro.* Perula. qual cofa>il pa- 
rallelogrammo AH" adattato alla parte AF man- 
cherà' dal fuo'^intcro AK di uri parallelogrammo 
Umile ad-^X. Ora per 1’ uguaglianza de’ com- 
pimenti CH j HE fi ha CK uguale ad FE c 
,per 1’- uguaglianza, delle bafi CB , CA fi dia 'lo 
ftc{To’'CK. ugiialé' a 'CI . t.Sarà' pertanto Gì u- , ■' ’• 

guale ad F£; ed aggiunto 'CH farà AH ugua- • . v 
le allo gnomone LMN . CE però vè -maggiore 
di LMN, c quindi ^di AH. Sicché AD ugua- 
le a* CE farà antor cflb di AH maggiore . Nè 
altrimenti’ fi dimoftrerà * AD* maggiore di ogni 
parallelogrammo adattato ad ogni altra pajte mag- 
giore di AC. • . - ' ’ 

-• Prefà poi la parte AO " minóre di AC ,* fi 
compia la figura . E poiché i' parallelogrammi 
CEjOQ’pofti intorno. al ‘diametro comune -PB 
fono* fimili come' CE- ad X, allo fteffo'X co- 
si farà fimile' OQ ; ónde dall’ intero AQ. man- 
cherà ‘AP di un parallelogrammo fimile al dato. 

Poiché in ohre uguali fono e ì compimenti DO, 

DQ, ed i parallelogrammi DR, DQ su le bafi 
uguali DS , DE ‘ far^ -DO uguale a DR ; on- 
de come DR^, farà così DO maggiore di PS . 
Aggiunto' adunque il comune OS ,' farà AD 
maggiore di AP. Nel modo medefimo fi di- 
moftra AD maggiore di tutti i parallelogràmmji 
adattabili alle parti minori di AC , ' Per la qual 
cofa farà il mafiimo. * 

K 3 PRO- 
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t * . . 

PROPOSIZIONE XXVIIL 

i • . - • 

%/fJattare ad una parte di una tetta data me 
parallelogrammo , cbe dal fuo intero manchi di< un 
altro fimile a un dato^ e che uguagli un dato rrt- 
tilineo non' maggiore del parallelogrammo adattahi» 
le .alla ^ metà della retta fieffa , e mancante dall'in- 
tero fuo di un parallelogrammo fimite allo fiejfo 
dato, • , . 

Tat.VIII. Sia la retta AB , il iJarallelogr^mmU X, il 
F/^.15. rettilineo C, che abbia l’efpofta condizione ; c 
ad una parte di AB adattar lì debba un paral- 
lelogrammo uguale a C , che 'dall*' intero man- 
chi di un altro parallelogrammo fimile ad - X . 

-, Segata per mezzo la retta AB in D (pr. 10, 

I. ) , e defcrittò su la DB il parallelogrammo 
DF limile ad X (/>r. 18. ), fi compia 1 * intero 
AF . Se il rettilineo C fia aguale ad AE adat- 
tato alla metà AD , e di DF mancante da AF; 
fi farà fciolto .il problema . Se pòi C fia mi- 
nore di AE , c quindi di DF ; fopra la DB 
neir angolo BDE fi cofiituifca un parallelogram- 
mo uguale a‘ C (/v. 44-e45. i.) ; c quello tol- 
to da DF , fi faccia del rimanente un paralle- 
logrammo fimile al medefimo DF ( pr. 2-S- ) » 
che pollo accanto all’ angolo ' DEF giacer dovrà 
accanto al diametro EB (pr.zó.). Sia quello 
GH , e di elfo il lato GO fi prolunghi in I e 
K, il lato HO in P. Il parallelogrammo AO 
adattato alla parte AP farà il richiedo. 

Perciocché eflendp tra se uguali i compimen- 
. ti DO , OF ; fe ad ambidue fi aggiunga PK , 

farà 
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feri DK uguale a PF. E DK V uguale r DI 
per l'uguaglianza delle bai! DB ^ DA«> Sicché 
DI farà uguale a PF ; ed aggiunto DO, farà 
AO uguale allo gnomone NML . Qiiefto però 
differike da DF di GH; Di GH adunque dif. 
ferirà ,AO da DF.. . Ma dello (ftcflb GH dific- 
rifee da .DF il rettilineo C. Per la qual cofa 
a C fati, ugnale il parallclogramiòo ’AÓ , che , 

.dall’ intero/ AK’ manca di PK fimile a DF (pr^ 

H*)> e quindi ad X (pr.ai.) . 

PROPOSIZIONE XXIX. , 

•- ' , i 

jfd una data retta dìjlefa , quanto i uopo , 
daffare un parallelogrammo uguale a un dato ret- 
tilineo , il quale ecceda quello che [opra la 
data fi deferti i di un parallelogrammo fmile ir 
un dato, ^ 

" Sia la retta AB, il rettilineo C , ed il 
rallelogrammo X ; e dcbbafi alla AB prolunga- . 

ta adattare un parallelogrammo uguale a C, ed 
eccedente quello , che lì delìcrive loprt AB , di 
un altro fimile ad X . , . . , ' ‘ 

Divifa' per metà in D, la retta AB (pr.*lO. 

I,), fi faccia su la DB il parallelogrammo DF 
limile ad X (pr.18.) ; fi diftenda la DB verfò 
H , e fatto su la BF ndi* angolo HBF un pa- 
rallelograpimo uguale a C (py. 44. C45. i. ) , di 
quello infieme con DF fi collituifca il paralle- 
logrammo IG fimile allo fteflb DF. ( pr. 25. ) , ' 

che pollo nell’angolo DEF ftar dovrà intorno, 
ai diametro £B (pr. ad. fi prolunghi -la FB 

in 
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in O, e 'fi compia- il parallelogi-ammo" AK ^ ' 
Qùefto farà il. richièdo «' •/ - . ; / 

* Perciocché elTendo tra se ugnali cd i compì, 
menti 'IB, BG, cd i parallelogrammi IB , lA 
fatti «u ‘le bali uguali DB , DA ; farà lA uguas> 
le a BG ; «d aggiunto DK ,. farà 'AK uguale 
allo’ghomonc LMN.* Effendo'però'’C infiemc 
con DF ugnale ad ,IG ; Io gnomone -EMN- cf. 
fcr dee uguale e O.' Dunque allo fteffo retti- 
lineo C farà anche, uguale' il parallelogrammo 
AK , che eccede l’ altro AO deferitto su là da- 
ta AB del pàrallélogca turno OH fimile a DF 
(pr. 24. ), e perciò fimile ad X (pr. 21. ). 

* ^ 'PROPOSIZIONE XXX. 

^ Segare una data refta J^ -ragionw media ed e. 
ftrema . . - 

Xav-VIII. Sia uopo fegarc in' media cd eftrcraa- ragione 
Fig.*li ]a data AB.'-.*’ - . *.» 

^ • Deferitto' di AB- il- quadrato AC [pr.j\ 6 .l.\ 

al lato AD (ì adatti il parallelogrammo DE u« 
guale ad AC"-, ed eccedente DF di A E fimile 
ai medefimo AC (pr. 29. ).Si avrà in T la ri- 
chieda fezione, ■ ’ " - * ' - ' ■; 

» Imperocché effendo DE uguale a DB ; toltd 
DF, refterà AE uguale ad FC. Ma AE ; per- 
chè fìmile ad AC -, è quadrato . Effendo per- 
tanto il quadrato AE , uguale al rettangolo FC* 
farà BC ad AF, come AF ad FB ( pr:iy. ). 

E nel quadrato AC è BC uguale ad AB. Sici 
chè farà AB ad^AFj come AF ad FB , 

PRO. 
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* ‘ * . 

PROPOSIZIONE XXXL 

' T » ' 

fJel triangolo rettangolo la figura del lato\, che 
eit angolo retto fi oppone , uguaglia le ftmili e de- 
fcritte fimilmente /opra i lati che là comprendono» 

Nd triangolo ABC rettangolo in A fieno su TAy.VTIJT. 
de* lati fimilmegte'ilefcritte le figure fimili D , Fig.iS. 

£ , F . Sarà la fola D uguale alle due E ed F. 

(Imperocché fe dall* angolo rètto A su la ba« ■ j 
fe BC fi abafli la perpendicolare AG { pr» 12. 

1, ) ; fi atrà BC a BA , come BA 'a BG , e 
BC a CA , come CA a CG (cor-pr. 8. } . Or 
elfendo le figure fimili in duplicata ragione de* 
lati omologhi ( pr.ao. ) ; efler dee D ad F , co- 
me BC a BG , e D ad E , come ’BC a CG 
( n. l'^.cor. 2./. 5.) . Come adunque la fola'BC 
uguaglia le dUe BG e CG , la fol^ D così u« 
guagUerà le due F , -ed E . ' . 

, - 

PROPOSIZIONE XXXII. 

So due triangoli f che hanno due Idti proporgiof 
nali a due , fecondo un angolo così fi compongano , 
ohe i lati omologhi fieno tra se paralleli'; avran» 
no i rimanenti lati nella medefima diregione' retti» 
linea . , . ' , 

Ne* triangoli ABC , DCE compolU all* an-TAy.VIII. 
golo ACD.fia AB ad AC, come DC a DE , Fig»i 9 ‘ 
e di. pih .paralleli tra se fieno, e i due lati AB, 

DC , e i due AC , DE ; i rimanend due BC, 

CE giaceranno a dirittura , ' ‘ ’ 

Perciocché elfendo tra le parallele AB , DC 

fan- 
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r angolo A uguale all’ alterno ACD, e T altro 
D uguale allo fteffo ACD tra le parallele AC, 
DE (pr,%g. i. ); farà l’angolo A uguale a D. 
Si ha in oltre AB ad AC , come DC a DE . 
Sicché l’angolo DCE farà uguale a B (pr^ 6 .)^ 
E l’altro ACD è uguale ad A. Dunque l’in- 
■ . , tero ACE uguaglierà i due B ed A ; ed ag- 
giunto n comune ACB, faranno i due ACE , 
ACB uguali ai tre B , A ed ACB* Or'.que- 
fti, uguagliano due retti (pr, 31. i. )..• Dunque 
ancor quelli ; Laonde nella ftelfa .direzione ret- 
tilinea giaceranno i lati BC , CE (pr, 14. x.); 

/ PROP)OSIZIONE XXXIII. 

», / 

Ne* cetehi uguali gli angoli a* centri , 0 alle 
circonferenxe feguono la ragione degli archi , su dd 
quali Jlanno , non altrimenti che i jtttori . 

Tav.VIII. Su gli archi BI , EL de’ cerchi uguali ABC, 
Fig.zo. dee ftiano a’ centri gli angoli BGI , EHL , 
alle circonferenze gli altri A , D . Sarà come 
r arco BI ad EL , così l’angolo BGI ad EHL, 
c r altro A a D , ed anche il fettoce GBI ad 
HEL . . . ^ ; 

Imperocché prefi gli archi IK, KC uguali a 
BI , ed LF uguale ad EL , fe fi conducano i 
’ raggi GK , GC , HF ; faranno tra se uguali ed 
i tre angoli BGI,IGK,KGC, ed i due EHL, 
ii LHF (pr.z7.3.);onde l’angolo BGC tanto di BGI 
farà raoltiplice , quanto BC di BI , e 1’ altro EHF 
di EHL , quanto EF 'di EL . Se però 1’ arco 
BC è uguale ad EF , elFer dee 1’ angolo BGC 
Uguale ad EHF * c fe BC è maggiore di EF , 

o mi- 
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0 minore, dee parimeiite 1’ angolo BGG effer . 
maggiore, o minore di EHF (/>r. ay. 9.). ^Si 
avrà pertanto 1 ’ angolo* BGI ad EHL , cóme i* 
arco/BI ad E)L . . 

E ‘ gli angoli A e D , perchè ' metà di BG I 
ed EHL (/?r. IO. 3. )', fono ad efli proporziona- 
li (pi. iS* S*}* Come^ adun<iue BI ad EL , fi 
avrà così A a D 5. ) -•» v 

Or. condotte le corde BI,IK, KC tra se u- 
guali per 1’ uguaglianza degli archi , e fatti gU 
angoli M,N,Q uguali ancor efli per l’uguaglian- 
za de’ compimenti alla circonferenza BAI,IAK 
KAC, fi hanno le porzioni fimili BMI, INl^ 
KOC defcritte fopra corde uguali ,• e perciò tra 
se uguali (pr.24.3.) • Effendo pertanto uguali al- ' 
tresi i triangoli GBI,GIK,GKC per l’uguaglian- 
jja. e de* raggi, e degli angoli comprefi da’.rag^ 
gì fleflì (^.4.1.); uguali faranno i fettori BIG, 
IKC,KCG , Q^uindi l’intero. -BCG tanto di BIG 
farà molfiplice , quanto .l’arco BC di Bl* e.quan- 
to l’arco EF di EL, altrettanto per la ragione me- 
deCma farà moltiplice il fettore EFH di ELH. 

F chiaro però, .che dato 1 ’ arco BC uguale ad 
EF ,dàr‘ fi debba il fettore BCG uguale ad EFH; 
c dato r arco BC maggiore di EF , o minore , 
debbafi dare"" il fettore BCG maggiore parimente 
o minore di EFH . Per la qual cofa farà il fet- 
tore BIG ad ELH, come l’arco BI ad EL 
. Ma come. l’arco BI ad EL , fi ha così l’angolo 
BGI ad EHL . Come dunque l’angolo BGI ad 
EHL, così fi avrà il fettore BIG ad ELH (pr.i 1.5.). 

CoROL.I. Se~ nel cerchiò fia un diametro per- 
pendicolare aU’altEOjtal che fbpra le parti quarto , 

- della’ ‘ 
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^ della circonferenza fi abbiano al centro quattro' 
angoli rettila quelli inlìeme farà un retto folo,- 
come alla circonferenza il quadrante , e a quel 
folo un angolo qualunque al centro ftelTo , come 
al quadrante Tarco , che a quell’altr'angolo fi op«i 
pone. Sicché ordinando un angolo qualunque all 
centro 'è a quattro retti , come Tarco , fui qua* 
le ei Ila , alla circonferenza . 

' If. Se poi in due cerchi difuguali fieno a* cen* 
tri due angoli uguali * ciafcun di elfi farà a quat* 
tro retti , come Tarco , fui quale ciafcuno Ha , alla 
propria circonferenza . Poiché dunque la ragione 
ce* due angoli uguali a quattro retti é la mede* 
(ima’ la medefima altresì farà quella degli archi 
alle circonferenze . £ gli archi proporzionali alle 
• eirconferenze fi dicono Simili. Sicché fimili^fo* 
no gli archi , su de* quali Hanno angoli uguali 
a’ centri di cerchi difuguali . 

III. Finalmente poiché 1’ arco del cerchio 
che nel vertice di un angolo ha il centro , e tra* 
lati fi diflende , é là pili femplice delle linee , 
che fecondo la grandezza proporzionalmente all* 
angolo medcfimo corrifponda; riguardar fi può , 
qual mifura di effo . Laonde fe la circonferenza, 
fi concepifca divifa in gradii o in parti uguali 
^6o , c ogni grado in minuti , o in’ parti ugua- 
li 60fX ogni minuto in altre 6o parti uguali, 
o fecondi , e cosi feguentemente ; fi (limerà lan* 
, golo di altrettanti gradi , e minuti , quanti ne 
ha r arco i efie lo mifura . 
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